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A* LEGGITORI 

TL TIPOGRAFO EDITORE 


Eschilo , tragico Poeta greco , ha 
anch’ esso di se lasciato una fama im- 
mortale ; e per appagare le brame 
degli intelligenti di tutte le Nazioni 
- che di Greca lingua o punto o non 
bastantemente sapevano onde gustare 
nel loro natio idioma questi capi la- 
vori dell’ Ateniese Melpomene , varii 
dotti hanno atteso a voltare in tutte 
le lingue le poche tragedie die d’E- 
schilo ancora ci rimangono. 

Il chiarissimo signor Felice Bellot- 
ti , che con tanto sapore ha tradotto 
. quelle di Sofocle , ha con eguale for- 
tuna dato all’ Italia anche la versione 
* delle tragedie d’ Eschilo : e nonché 
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quelle del primo abbiamo ristampate 
rinchiudendole in tre soli volumi , an- 
che di queste ci affrettiamo alla ri- 
produzione in due soli volumetti ; co- 
sicché , non avendo finora alcun Ti- 
pografo Italiano pensato a dare di 
queste tragedie una economica edi- 
zione , possiamo lusingarci che il no- ' 
Stro divisamente sarà per incontrare 
l’approvazione di molti che le opere 
dei classici scrittori ricercano , leggo 
no , intendono ed ammirano." 
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■ IL TRADUTTORE 



No* mi è nota che nè tutte mai nè da 
una soia-penna recale nella lingua del - 
t' Alighieri uscissero a luce le poche tra • 
gedie , che il tempo a noi concedette fra 
le tante , di cui fu padre il potente in- 
gegno di Eschìlo : però pubblicando io 
siffatto lavoro , ho creduto prestare offi- 
cio non ozioso alla Italiana letteratura. 

Dalle molle edizioni del testo ho scel- 
to per norma alla mia traduzione quella 
dello Slanlejo , che a me pare doversi 
ancora pregiare per la più. sana , atteso 
la intemperanza solenne delle aibitrarie 
lezioni portate nelle stampe de' successivi 
editori : ed anche mi sono giovato della 
moltiplice suppellettile di varianti ed e- 
memlazioni , di cui è pingue V Eschìlo 
di Samuele Butler , e della terza edizio- 
ne di Gotofredo Schiitz , da lui non ve- 
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duta , non che di quella di Jacopo Blom - 
Jield , e delle osservazioni de ' dotti spar- 
se in altri libri., quando le nuove pro- 
poste mi sembrarono abbastanza giustifi- 
cate , e meglio provvedenti al bisogno • 
Ciò è detto per que ' pochissimi che pren- 
deranno forse a raffrontare col greco al- 
cuna parte di questa versione , onde ab- 
biano su che più propriamente giudicar- 
ne. I quali ben sanno come in moltissi- 
mi luoghi sia guasta ne ' codici la scrit- 
tura di queste tragedie , e il concetto co- 
sì deplorato , che non di rado è forza 
appigliarsi alla intelligenza , che le di- 
screte congetture de ' critici o il proprio 
sentire presentano più soddisfacente. 

Fu notato che la grandiloquenza di 
questo poeta , sublime e rapida per lo 
più , rompe talvolta nel turgido e nell'o- 
scuro . Procurando io sempre di levare il 
verso all ' altezza ed alt efficacia dell ' ori- 
« ginale , per quanto era nelle mie forze 9 
e comportava la diversa lingua , minore 
, principalmente nelle parole composte , del- 
le quali molto grandeggia la frase di 
questi dromi ; non ho però stimato dove- 
• re di traduttore il porre alcuna arie nel- 
■ lo attenuare 0 coprir que ' difetti : eh' al- 
lora un' altra faceta ha V opera $f 
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traduce , un' altra la traduzione ; e i grati * 
di non ornano comparire che con la pro- 
pria, Bensì per le oscurità nascenti da 
rapporti a cose men conosciute , ho repu- 
tato opportuno il porre dopo ciascuna tra- 
gedia alcune note dichiaratile ; affinchè 
molti lettori non fossero da ostacoli estrin- 
seci impediti di meglio conoscere i pregi 
e le mende di questi componimenti. Ma 
delle loro mende fa bella scusa la nobiltà 
delle cause , da cui procedono : voglio 

dire la immaginatila del poeta talvolta 
troppo fervida e trascéndente , e V aver e- 
gli assunto il primo a trattare una poesia 
tutta nuova tu lle forme e nella importan- 
za, e dovuto quindi di un tutto nuovo stile 
vestirla. Chè , sebbene il drama tragico 
fosse inventato da l'espi , 0 come pensava 
Socrate , se ne dovesse l'origine a tempi 
molto più antichi , è però noto che rige- 
nerato nella mente di E schilo, da lui ol- 
tre uno stabile teatro decorato dall' archi- 
tettura e dalla meccanica , ebbe un carat- 
tere ben differente da quello che prima 
teneva, la pluralità de' personaggi operanti 
la magnificenza del pensiero e della ca- 
rola. Però gli Ateniesi lo dissero padre 
della tragedia *, e benché Sofocle , scal- 
dato a quella fiamma l ingegno , recasse 
Estinto Vol. I. 2 
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poi V arte a fai grado , che di pià non 
seppe Euripide vantaggiarla , non venne 
mai meno presso quelle genti la venera - 
*ione per quel primiero , nè fu da quei 
saggi definito il giudi rio sut maggior me- 
dilo fra esso e i due pià giovani poeti. E 
ehi prendeva a comporre tragedie , veniva, 
prima a far sacrifcii su la sepoltura 
E sellilo* * ' ' 
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PERSONAGGI 


IL POTERE 
LA FORZA 
VULCANO 
PROMETEO 

CORO di Nisfe Oceàiuse 
OCEANO 

IO FIGLIA DI INACO 

MERCURIO 


SCENA 

Solitudine alpestre nella Scizia eon rupe altissima 
in prospetto , c veduta del mare. 
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PROMETEO LEGATO 


IL POTERE. LA FORZA (i). VULCANO. 
PROMETEO 


IL POTERE 


Cjriunti siam della terra alle remote 
Contrade estreme , alle inaccesse vie 
Della Scizia deserta. A te , Vulcano , 

Sta 1’ eseguir ciò che t' impose, il padre : 
Questo audace malvagio ad erta rupe 
Stringer con saldi adamantini ceppi; 

Ch' ci furò la tua dote , il radiante 
Foco , di tutte arti ministro , e un don<r 
A’ mortali ne fece. Or de’ la pena 
Scontarne ai numi , onde acquetarsi apprenda 
All* impero di Giove , e dal soverchio 
Amor ritrarsi dell’ umana schiatta. 

VULCANO 

Per voi , Forza e Poter, di Giove il cenno 
Compiuto è già , nè che più far vi resta : 

Ma io saldo legar su procellosa 
Scoscesa balza un consanguineo nume , ( 2 ) ' 
Ah / non mi regge il core. E cor che basti $ 
Necessario m’ è pur ; poi che del padre 
Trasandar la parola è grave cosa. — 

O di Temi figliuol , pieno la mente 
D’alto saper, mal mio grado io t’affiggo 
A nodi indissolubili di ferro 
Qui su questo dirupo inospitale » 
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Ove nè umana udrai voce $ nè umano 

Volto vedrai. Dalla fiammante lampa 

Del Sole arso , abbronzato , andrai cangiando 

li fior delle sembianze. Sospirata 

Sempre la nottè occulterà la luce 

Con lo stellato ammanto , e il Sol di nuovo 

Dissiperà dell’ alba la rugiada ; 

E tu d’affanno oguor ti, struggerai , 

Nè sarà chi t’ allevii. È questo il frutto 
Dell’ amor de mortali , a cui volesti 
Esser di troppo liberal , de’ numi 
Non temendo lo sdegno : onde qui steso , 
Sempre a guardia starai di questo sasso , 

Senza nè al sonno dechinar palpebra , 

Nè ginocchio piegar. Molti sospiri ; 

Molte , ma indarno , metterai querele : 
Inesorato è il cor di Giove , e sempre 
Aspro è colui che di recente impera. 

IL POTERE 

Sia : ma chè indugi , c pietà vana accogli t 
Ché non adii tu pur questo agli dei 
Odiosissimo dio , che lo tuo pregio 
Diede agli umani a tradimento? 

VULCANO 

' Forte 

E il comun sangue , e 1* amistà. 

IL POTERE 

Noi niego. 

Ma sordo rimaner di Giove ai detti, 

Come si può ? Non hai di lui piu tema 1 

VULCANO 

..Sempre tu dispiclato , e fiero sempre ! 

IL POTERE 

Non è rimedio il piangerlo. Non darti 
In far ciò che non gioya , inutil pena*. 
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vulcano 

Db ministero mio, quanto io ti abborro I 

il potebe 

Perchè 1' abboirri ? Alle costui sventure 
Causa non c quest’arte tua. 

VULCANO 

Toccata 

Pur fòsse ad altri in sòrte ? 


IL POTERE 

In sorte a’ numi 

Tutto toccò , fuor cne imperar \ nessuno 
B signor di sé stesso , altri che Giove. 

vulcano 

li so } noi niego. 

. • IL POTERE 

E non t’ affretti or dunque 
Di por costui ne' lacci , e far che il padre 
Non ti colga indugiante ? 

• VULCANO 

Ecco , son pronte 

Qui le caténe. 

IL POTERE 

Ebben , prendila , e intorno 
Gliele avvinghia alle braccia j e a tutta forza 
Martellando conficcale alla rupe. 

vulcano 

Già sono all’ opra inteso. 

IL POTERE 

Àncora più forte 

Picchia , stringi , d' un punto non lentarlo $ 

Ch’ egli è possente a ritrovar lo scampo. 

Donde pur non è scampo. 

VULCANO 

Or questo braccio 

Mal discorsi potrà. 
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Ferma quest’ allro , 

E ben saldo l’annoda ; e quindi impari , 
Che d’ accortezza egli è da men di Giove. 

■ v CJ IX ANO 

Biasimar 1' opra mia non può nessuno , 
Tranne questo infelice. 

IL POTERE 

E forte addentro 
Ficcagli per lo petto la mascella 
Di audace cuneo adamantino. 

VULCANO 

Ahi lasso , 

Ala Prometeo infelice , io per te piango ? 

»L POTERE 

Sia tu ancor ti soffermi , c piangi il fato 
De nemici di Giove? Or ve' , che fórse 
A piangere non abbi di te stesso. 

. vulcano ' 

Spettacol vedi a riguardarsi atroce. 

IL POTERE 

Costui vcgg’io le meritate pene 
Scontar così. Su via , gittagli intorno 
A fianchi la catena. • 

VULCANO 

Il so , che farlo 

Degg’ io ; ma tu non comandar di troppo 

IL POTERE 

Comandar voglio , e griderò , s’ è d’ uopo. 
^ a 8>ù j le gambe gli ricingi. 

vulcano 

— È fatto. 

IL POTERE 

Or con validi colpi" di martello 
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Salda i ceppi nel masso. Egli è severo 
li ccnsor di quest’opra. 

VULCANO 
Alla tua faccia 
Ben consuona la lingua. 

IL POTERE 

Tu dislemprati 

Pur di pietà; ma d’anima protesa , 

Nè di rigido cor non accusarmi. 

' VULCANO 

Andiam ; cLc latte egli ha le membra avvolte 
In ferrea rete. 

il potere 

— Or tu d* ardir fa pompa : 

E di lor doti dirubando i numi , 

Danne parte a’ mortali. E che far ponnò 
Per sollevarti di tanto martire , 

Che far ponno i mortali ? lnvcr gli dei 
Mal li nomar Prometeo : tu stesso (3) 

D’ un Prometeo hai bisogno a trovar modo , 
Che ti sviluppi di siifatto impaccio. 

PROMETEO 

i * * 

O divo etere ; o alate aure veloci ; 

O sorgenti de’ fiumi ; o innumcrabili 
Rincrespamcnti de’ marini flutti ; 

O terra , e te madre di tutto; e l'ampio 
Disco del sole onniveggente io chiamo. 

Mirate me , mirate ciò ch’io sofTro 

Dai numi , io nume ; in quali pene io deggio 

Qui travagliarmi per tempo infinito. 

Tal de’ beati il reggitor novello 

Trovò per me tormento infame. Ahi lasso / 

Piango il presente e V avvenir! deh quando , 


Digitized by Google 



* «I •• 

Quando sarà di questi affanni il fine? 

Ma che dico ì Già tutto chiaramente 

10 preveggo il futuro , e non m’ arriva 
Disastro alcuno inopinato. È d’ uopo 

11 fato in pace sostener $ che invitta 

Del destino è la possa : il so ; ma in tale ' 
Stato il tacere , e il non tacer , m' è dura 
Impossibile cosa. À questa stretta 
Posto io fui , sventurato ! perchè un dono 
Feci a’mortali. In cava canna ai Sòie 
Una favilla osai rapir del foco , 

Mastro d’ ogni arte, ed util sommo dii' uomo t 
Ecco le colpe , onde tal pena or pago , 

Confitto in ferri j a nudo cielo. Ahi misero / 
Ahi / ...— Ma qual suono? E quale a ine per fauré 
Vola umana o divina q ntista insieme (4) 
Indistinta fragranza ? A veder forse 
Le mie sciagure alcun qiii giunge, a questa 
Alpe estrema ? o a che far ? Su via , mirate 
Incatenato me nume infelice , . 

Per troppo amor verso i mortali in irà 
Venuto a Giòve , c a tutti gli altri Iddi» , 
Ch’empion l’aula di Giove. s* Oh qual mai strepitò 
Sento d’ augelli a me vicino ? e f aere 
Per veloce agitar d‘ ali stisurra; 

Di tutto ornai che mi si appressa , io temo. 

CORO di Ninfe Oceani re . (5) PROMETEO 

, cono 

Stroje I. 

Nulla temer : propenso 
Stuolo a te siam , che d’ agili 
Ale col presto remigar qui venne , 
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t>6i che dal padre assenso 
Alla partenza ottenne. 

Noi qui 1‘ aure portàr quando il fragore 

Rimbombando de' feraci 

Colpi giù ne’ marini antri , ne scosse 

Bai timido pudore 9 

Sì che tosto su aligero 

Carro scalze salimmo , (6) e a te si mosse. 

PROMETEO 

Me infelice, infelice ! O voi , progenie 
Della feconda T$ti e dell'antico. 

Padre Ocean , che con insonne flutto 
Tutta tinge la terra , ecco , mirate 
In quai vincoli stretto qual mi tocca 
Far dura guardia a questi scogli in citili. 

corò 

Atvtittrofe I. 

Prometeo , il veggo , t piena 

Per orrore di lagrime 

Corse una nube a farmi agli occhi velo , 

Te visto in ferrea pena 

Starti al caldo e al gelò 

Consumando confìtto a questa pietra. 

Nuovi potenti reggono 

Bell' Olimpo ii governo , e con inique 

Nuove leggi nell' etra 

Or Giove impera , cd abroga 

La maestà deli' alte leggi antique. 

PROMETEO 

Oh ! sotterra travolto , e sotto a Dite 
Giù nel profondo interminato Tartaro 
M* avesse almeno , e là costretto in aspre 
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Catene indissolubili. Gioire 

De' mali mici nessun laggiù potrebbe , 

Nè uom , nò nume ; or qui ludibrio a* venti , 

E gioja , lasso/ a’ mici nemici io sono. 

cobo - 
Strofe II. 

Qual dio di si aspre tempre 

Ha cor, che goda all 1 inumano strazio? 

Qual , che al tuo duol non dolgasi , 

Altri che Giove ? Con profonda rabbia 
I superati Uranidi (7) 

Domando ei va fiero inflcssibil sempre 3 
Nè ristarà , che sazio 
L’ avido cor non abbia , 

O con alto pensiero 

Altri 1 ‘ arduo a lui tolga eccelso impero. 

PBOMETBO 

Tempo verrà che de’ beati il sire 
Di me , di me , benché in si duri ceppi 
Maltrattato , avrà d’uopo a disvelargli 
La nuova trama , onde possanza e scettro 
Gli si torrà : ma farà prova in damo 
Di raddolcirmi con melalo incanto 
Di lusinghieri detti , e con minacce 
Piere atterrirmi. Io non dirò parola, 

Pria che dai lacci ei non mi sciolga , e voglia 
Di quest’ empio supplizio il fio pagarmi. 
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AnlìsXrofe lì. 


iTu cón anima forte 

Non cedi punto all’ infierir de’ mali t 

Ì£ di soverchio libera 

Anzi tua lingua al favellar si snoda. 

Ben ine punge sollecita 

Cura e timor di tua futura sorte , 

Quando e dove di tali 

Verrai travagli a proda: 

Che iulrattabil consiglio , 

E sordo core ha di Saturno il tìglio* 
prometeo / 

50 che fiero egli è Giove , e sol ragione 
Fa del proprio voler ; ma tutto blando 

51 farà poi nella fortuna afflitta; 
Abbassato 1' orgoglio prepotente , 

Verrà bramoso a ricercarmi , e stringere 
Concordia meco cd amistà. 

CORO 

Deh tutto 

A noi rivela , c di qual colpa or Giove 
Ti dà si acerba infame multa : il narra ^ 
Se non ti grava. 


prometeo • 

Dolorosa a dirsi * 
Dolorosa a tacersi è tal ventura ; 
Deploranda ventura ! — Allor che i numi 
A ribellai* si diero , e gran dissensi 
Nacque fra lor j che altri volean di seggio 
Balzar Saturno , e collocarvi Giove j 
Altri ogni cura anzi ponean che Giove 
Mai su lor non regnasse ; io consigliai 
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Il partito miglior ; ma persila?! 

I Titani , d’ Urano e della Terra 
Figli , far non potei. Le blande vie 
Disprezzando con fiero sentimento , 

Tenean facile cosa il sommo impero 
Conquistar con la forza. Eppure non solq 
Una volta il futuro a mg svelando 
Temi , la madre mia , m' avea predetto , 

Clic non già forza e violenti modi 
Erano d’ uopo a dominar su gli altri ; 

Arie accorta bensì. Ciò lor diss* io ; 

Ma di nullo riguardo i detti miei 
Degnaron quelli : onde il miglior mi parve 
Seguir la madre , e volontario al fianco 
Pormi di Giove. Allor ben caro ei m’ ebbe $ 
E per gli accorti avvisi miei del Tartaro 
L’ atro profondo baratro rinchiude 
Saturno , e seco i suoi compagni : cd ora , 
Ecco, di tanto benefizio un tale 
Guiderdon mi ricambia il re de’ numi. 

Che del regnare innato morbo è questo: 

Non fidar negli amici. — Alla domanda , 
Perchè tanto ei m' affligga, or vi rispondo.-^ 
Seduto appena il patèrno trono 
Si fu Giove , agli dei diversi dóni , 

A qual 1’ uno , a qual’, altro , ne divise , 

E l’impero ordinò. Sol de’ mortali , 

De’ miseri mortali ei non fé’ conto 
Nessun j che tutta- anzi 1* umana stirpe 
Strugger voleva, e riprodurne un’altra; 

Nè alcun s'oppose, altri eh’ io solo. Io so!q 
O sai far contro : io preservai le umane 
Vite dall’ Orco ; e sòl per ciò mi fiacco 
Fra queste a sopportarsi atroci pene > 
Miserande a vedersi. Iq che seatu 
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pe’ mortali pietà , di pietà degno 

Non fui tenuto r c' oppresso crudelmente;^ 

Spettacol sono obbrobrioso a Giove. 

cobo > 

Ha ferreo senso , e d'una selce è nato 
Ch'i , Prometeo , di te , di tue sciagure 
Non si commove. Oh ! ciò veduto mai . 

Non avess’ io ; che il cor tutto nti sento 
Di dolor contristalo. 

PROMETEO 

Ad occhio amico 

Miserando a vedersi inver son io. 

coro 

Ma di’ : più in là non trascorresti forse? 

PROMETEO 

pa previdenza del futuro fato 
lo nell’ uora cessai. 

CORO 

Qual per tal male 

Rimedio oprando? 

prometeo 

« Ad abitare in lui 

4 , . ... * 

Posi cieche speranze. 

.CORO 

' Assai gran bene 
Hai largito a mortali. 

PROMETEO 

E il foco ad essi 

Pur dispensai. 

‘ . ' ' CORO 

Anco il fiammante foco 

Hanno ? 

PROMETEO 

E molte arti apprenderai! da quello* 
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colto 

Giove or dunque ti dà si grave pena 
Per queste colpe ? E non è fìsso il fine 
Del soffrir tuo ? 


A lui parrà. 


prometeo v 

Nuli' altro fin , che quando 


coro . . ■ 

• • \ 

Come sperar? Non vedi? 

Tu peccasti . . Ma il dirlo a me non piace t 

!Nò a te i’ udirlo. Il favellar di questo 
Si lasci , e cerca a liberarti un mezzo. 

PROMETEO 

Lieve , chi fuor della sciagura ha il piede } 

Dar consigli e rampogne a chi ne' mali 
Sta. Già tutto io sapeva , e peccar volli i 
Volli , noi niego : a me stesso tormenti 
lo procacciai per dar soccorso all’ uomo. 

Pur non credei che in tanto patimento 
Macerar ini dovessi , in su le cime 
Qui di quest’erma solitaria rupe. 

Ma di ciò condoglianza non movete : 

Posate a terra , e quali ancor vicende 
Mi sovrastano , udite , onde palese 
Tutto vi sia ; tu’ udite, c a parte entrate 
Del mio dolor. Va la sventura errando , 

E or presso questo, or presso quel s 1 asside. 

CORO 

Non a ritrose ascoltataci invito , 

O Prometeo , facesti, lo già , lasciando 
Con agii piè questo volante seggio , 

E il puro degli augelli aereo calle , 

Scendo su questo aspro terreno. Intero 
V©’ il racconto ascoltar de' casi tuoi. 
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OCEANO. (&) PROMETEO. CORO 


OCEANO ’ 

* * * » 

Prometeo , a te per cammiri luogo io veneo 
Questo celere augello a voler mio ^ * 

Senza freno reggendo, lo de’ tuoi mali 
Mj condolgo , t* accerta. Ai ciò mi stringe 
Attenenza di sangue j ed oltre il sangue , 

INon havvi a cni più d’ amistà dar prove 
lo bramassi , che a te. Conoscerai 
Che il vero è questo , e eh* io 'non so con 
xtlandizie lusingar. Segnami solo 
Ciò ch'io far deggio , e non dirai che amico 
Altri ti sia dell' Ocean più fido. 

prometeo 

che? giungi tu pur de* danni miei 
Qui spettator ? Come coraggio avesti 
Le tue proprie correnti abbandonando’, 

L i petrosi antri , alla -di ferro ultrice . 
Terra volgere il corso ? A mirar forse 
V ua venisti la mia misera sorte, 
^compianger ni.ei mali? Oh guarda orrore f 
o I amico di Giove , e m un con esso 
i-ostitutor di sua regai possanza , 

Cuarda in qual modo oppresso io son da lui. 

. OCEANO 

le lo veggo, Prometeo, e dar ti voglio', 
rf’jche tu saggio , un ottimo consiglio i • 
ì? e 1 • conosci te stesso , e adattoai tempi 
uovo prendi costume , or che fra* numi 
Regna nuovo signor. Se andrai vibrando 
Aspri cod , cosi pungenti detti , 
lJi leggier , benché segga assai più in alto, 
Cove gli udrà j sì che i presenti affanni 
Esca ilo Voi. I. f 3 


false 


li 
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Parerti un gioco, si potrebbe** poi. 

Via quest’ ire deponi , o sventurato ; 

Cerca ai mali rimedio. Antichi e vieti 
Ti sembreran gli avvisi miei ; ma tale 
( p U r la senti , o Prometeo ) e la roeroede 
Di lingua troppo altiparlantc. Umile 
Farti ancora non sai , tiè pieghi ai mali ; 
Anzi a* {Janni presenti altri di nuovo 
Aggiunger vuoi. Se consigi ier me prendi , 
Won più contra lo spron calcitrerai , 

Mentre vedi che in ciel rigido impera 
Assoluto monarca.. lo parto, e prova 
pur farò se di spiorti.nù fia dato 
Di cotesti travagli. E tu sta quoto ; 

Non parlar troppo audace; Ignori forse 
In tuo sommo intelletto , che la pena 
Sempre sta prpsso a temeraria lingua . 

prometeo 

Felice te , che fuor di colpa sei , 

Poi che nell’ opre mie comph.ee tarli 
Tu non osasti. Or lascia , e di ine cura 
Non darti, no.: persuader colui 
Già non potrai } eh' egli a ragion n0 " 
Facile orecchio. E guarda beu , che danno 
Non ti costi lq prova, 

r 


OCEANO 
A i » ‘ 




Molto più che te stesso inveì* tu sai; 
Argomento n è il fatto. Dall imprese * 
Non librarmi però , poi ch’io m attuto , 
M’ affido si , Ch«.;di Cui e, tue pene . 
Giove a me farà dono, - 

PROMETEO 

.. ti son grato. , 

\ • ' • « 
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E ©gnor sarò. Di buon voler non manchi ; v 
Ma cessa : oprai qualunque a te far piaccia , 

"Vana sarebbe a prò di me. Tranquillo 
Statti; non io, perchè avversa ho»la sorte, 

Bramo che danno ad altri molli avvenga. 

OCEANO 

Anco mi duol di tuo fratello Atlante , 

Che con le proprie spalle sostentando • ^ 

Sta del ciel la colonna e della terra , ’ • 

ISon leve pondo ; e di pietà commosso 
Pur rimasi al mirar prostralo e domo 
Quel degli antri Cilicii abitatore , 

Di cento teste bellicoso mostro , 

Il furente Tifeo , che slette contro * ' ■ - » 

A tutti i numi sibilando molte 
Dalle orribili bocche , c luce orribile 
Folgorando dagli occhi , onde il reame ‘ \ 

Di Giove esterminar : ma giu piombando 
Venne di Giove il vigiLdardo , il fulmine 
Fiamma spirante , e gli acquetò nel petto 
Le superbe jattapze. Arso le viscere , 

Spossato, rintronato giacque ed ora 

Là presso al mar prosteso inùìil corpo ’ ~ 

Sotto f Etna si sta , su le cui cime 

Siede ideano a martellar di ferro 

Masse roventi , e sgorgheranno un giorno 

Fiumi di foco a divorar con avide 

Mascelle i colti fluttuosi piani 

Della beila Sicilia : di tanta ira 

Un dì Tifeo ribollirà con vampe ' * 

E scoppii d’incessante ignea procella , 

Benché giaccia dal telo arso di Giove. . ' r 

PROMETEO ' * 

Tu accorto sei , nè eh’ io t’ insegni hai d’uopo* 
fa di porti in securo, Io la mia aorte 
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Sopporterò ? fin che di Giove, il pedo 
Non »’ allevia dall’ ira. 

OCEANO 

Ma non sai , 

Che la Parola è medicina. all* ira ? 

- PROMETEO 

Ov’ altri a tempo c loco ammollir lenti 
Irato cor , non infrenarlo a forza 
Quando tumido egli è. 

OCEANO 

Ma s* io tal cura 

Oso imprender , qual danno. in ciò tu vedi ? 

PROMETEO 

Vana fatica , opra da stolto. 

OCEANO 

E sfollo 

Lascia pur ,ch’ io mi sia. Torna in gran Lene 
. Che 1' uom saggio talor saggio nou sembri. 

PROMETEO 

Mia si parrà tal debolezza. < • 

OCEANO 

* **•. Or. veggo : 

11 tuo dir chiaramente mi rimanda 
Alle mie case. 

PROMETEO 

Onde la tua pictade 
Non ti strascini a nimistà* 

OCEANO 

Col nuovo 

Signor, che il soglio onniposseqje, or preme? 

PROMETEO 

Sì i di co|ui guardati ben , ohe mai 
L’ auimo s inacevbi. 

* « ' 
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OCEANO 

In ciò maèstra * 

M* è la sventura tua. 

PROMETEO 

. Vanne , j t’ invola } 
Serba ógnor questi sensi. 

• . . OCEANO 

Alla partenza 

Presto mi trova il tuo parlar: dell’aere 
Già l’aperto cammin.rade con l’ali 
11 quadrupede auge! , ebe sul ginòcchio 
Brama posarsi ne’ presepi suoi. 


CORO. PROMETEO 

V • . ^ 

COIO • 

Strofe I. ‘ 

I! tuo misero fato , ' 

Prometeo ,■ io piango: su le gote piovere 
Dalle molli pupille 
Mi sento un rio di lagrimose stille j 
Poi che fermo in tenor si dispietato 
Giove con propria legge 
Tutto governa, e regge , 

E a ’ prischi dei fa per possanza altero 
Pompa di sommo impero. 

Antistrofe /. 

Già questa terra intorno 

Te lamenta , echeggiando in suon di gemiti 

Te caduto dal primo 



.. 3o 

Eccelso onor co’ tuoi congiunti all’ imo. 
E tutti, a cui dell' Asia anco soggiorno 
Dà la vicina sede , 

Tutti concorde fiede 

Il dolor de' tuoi gravi e d’ alti lai 

Meritevoli guai. 

1 

Strofe li. 

E le di Coleo impavide (9) 

Ne’ tumulti di Marte 

Vergini han "duolo , e il popolo * 

Cui nell’ estrema parte , 

Là in ripa alla Meotica laguna , 

Scizia diè cuna. i 

V> . . - «4 • * 

A ali strofe 11. 

E il marzial degli Arabi 
Stuolo , e quei che sublime 
Stanza dell’ arduo Caucaso 
Tengon presso alle cime , 

Nel brandir delle acute aste fremente 
Guerriera gente. 


Un sol pria d’ ora , un solo 
Da insolubili pene _ -, 

Domo vid’ io fra' numi :• 

Atlante io dico , altro Titan , ebe il pondo 
Del grave etereo polo 
Con gli omeri gemendo ognOr sostiene : 
Cupo rende un lamento il mar che frange * 
E ne freme dal fondo , . • • •• • 


Epodo 
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Della terra 1 ’ ©Seuro Oreo , e die’ finirti 
Anco ogni fonte a) suo soffrir compiange. 

' PROMETEO 

Per talento ostinato o per orgoglio 
Non credete eh' io taccia : il cpr ini rodò 
Di dispetto in vedermi a tanto segno 
Vilipeso. Chi mai , chi, se non io 4 
Die di lor doli a questi iddìi novelli 
Fermamente goder ? — Ma non ne parlo. 
Cose conte a voi sono. Udite invece 
De’ mortali i bisogni , e come io essi 4 
Stupidi pria , senno e intelletto io posi. 

Ne ciò dico perch 1 io di lor mi lagni $ 

Ma per mostrar quanto io nudrissi affetto 
Per lor 4 che prima non vedean vedendo 4 
Non uaivano udendo 4 somiglianti 
Alle larve de’ sogni , e da gran tempo 
Ivan mescendo stoltamente il tutto. 

Nè con con pietre sapean fabbricar case $ 
Né con travi coprirle ; ma sotterra , 

Come vili formiche , entro latebre 
D’ oscuri spechi traevan la vita ; 

Nè distinto per loro avea segnale 
Il verno , la fiorente primavera 4 
La frutticela. estate, fysi fean tutto 4 
Lo perchè nou sapendo. A lor degli astri 
Io mostrai gli orti ed i tramonti arcani : 
Jo de’ numeri 1' arte , arte sovrana , 

Trovai per essi 4 ed il comporre insieme 
Delle lettere i segni , e operatrice 
ì)i tutte cose f .e delle Muse madre , - 
La memoria, educar. Col giogo io primo 
Gli animali eoo giunsi , onde all* uom servì 
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l-'ossero , e nel durar gravi fatiche 
Succedessero a lui ! docili al freno 
Fatti ho i cavalli, e li condussi al cocchio , 
Pompa d'alta opulenza.; ed io, nou altri, 

I velivoli carri ondi vaganti 
De' nocchieri inventai. Misero! ed io . ’ 
Insegnator di tapti ingegni all’ uomo , 

Mezzo non ho , non argomento , a trami 
Dal presente infortunio. 

“ cono 

. - Indegna pena 

D un error di consiglio inver tu soffri, 

Quasi medico inetto in tmal caduto , • 

Perdi coraggio , e imaginar non sai < 

Dt qual rimedio sovvenir te stesso. 

Meraviglia più grande , odendo il resto . 

Vi prenderà , quali scienze e quali 
Arti io trovai. Maggior di tutte è questa : 
Quand altri egro g iacea., cito non era , 
i^oii bevanda -nè Unguento atti a sanarlo. > 

D ogni farmaco ignari consuonandosi 
Moriano ; ed io de’.leni sughi ;ad essi 
Dimóstrai le mischianze , onde or '«i fanno 
Contra ogni mal riparo. .Io meliti modi 
Ordinai di presagio , .e primo io scersi 

II ver ne’ sogni ,, ed i responsi arcani $ . . 

E gli auguri* spiegai , che ai passeggierò 

S appresentano in via : distinsi il volo 
Degli augei d ugna .adunca , * quali han fausta 
Quali infausta natura , e di ior tutti 
11 pasco , e gli ©dii, egli amori, e i congressi io) 
Quale aver denno., onde sien grati ai nu mi , 
INitidczza « color dell* ostie i visceri ; 

E del .fiele del fegato indicai - .-i 
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Le diverse apparenze % e ! anche ardendo 
D’ adipe avvolte , c i lunghi lombi , all' uomo 
Segnai la via d'ardua scienza ; cd anco 
Della fiamma gl indicti oscuri pria , 

Chiari io feci al suo guardo. E ciò non basta. 
L’ utili cose che giacean sepolte 
Nel seno della terra , il rame , il ferro , 
L’argento e l’oro, e chi dirà trovasse 
Innanzi a me? Certo , nessun che al vento* 
Cianciar non voglia. Or tutto apprendi in breve: 
Tutte i mortali han da Prometeo 1’ arti. 

coro • ' " 

Ora in prò de* mortali oltre misura 
Non trascurar te stesso. Io tengo, speme t 
Che tu sciolto da’ ceppi , una felice 
Vita vivrai non men di Giove. ' 

* J 

PROMETEO : 1 ' 

, ' ' Fisso 

M‘ è dal destin , che a libertà non torni 
Pria che da mille guai , da mille affanni 
Domo , oppresso io non eia. L’ arte è del fato 
Meno valida assai. , • - 

eoio ’ • 

Ma chi del fato* 

Volge il governo ? ' • ; 

' »*' - PROMETEO i - 

Le triformi Parche , 

£ le memori Erinni. 

coao. . 

• % E men di queste * 

Possente è Giove? * ■ 

, PROMETEO ’ • 

Ei tenterebbe indarno 
Di sottrarsi al destino. * - > * . • 
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CORO "* 

Or dimmi : a Giove 
Altro fu dato che perpetuo impero ? 

, * ' prometèo 

Noi domandar ; non far di ciò preghiera». .. * 

CÒRO , I 

Certo esser dee gran coài che tu ascondi. > 

. prometeo 

D’ altro, parlate : il favellar di questo 
Or non è tempestivo j anzi tenerne ; 

Vuoisi un alto silenzio. lo per tr*l mezzo 
Scampo avrò poi da questi tacci infami. 

■ ’ i , * * . » 

COBO ... 

Strofe _ .'.v.,./ . ! 

Giove tutto reggente. 

Di sua possanza ostacolo 

Mai non ponga al desio della mia mefite j 

Nè fia giammai eh’ io schiva 

Sia d’ immolar solènni 

Vittime a' numi in riva j, ... 

Alle correnti d’ Oceau perenni : 

Nè irriverente dettò 

Suoni sul labbro mio; . ù . ' 

E ciò saldo rimanga entro il mio petto * 

Nè lo dilegui. obWio. t - .-.j . 

. . : ; '!««.• . 

Autisti' afe /. 

. ; 5 -«'• t .n : 

Soave cosa in qiieta __ - . , , . . . . - 

Piena fidanza estendere 

Il ca minili delia vita a lunga meta , 

Sempre il cor di serena , 
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Ilarità beando. 

Ma un brivido ogni veni 

Scorrer mi sento , o Prometeo , mirando 

In quanto duol tu giaci , 

Dacché nullo tremore 

Hai dell’ ira di Giove , e far ti piaci - 

Troppo a’ mortali onore. 

Strofe I/*- 
■* 

Ve’ qual mercé ricevi 

De' benefici i tuoi ! Nella sventura 

Qual mai soccorso ? quale 

Fé’ di valor periglio 

Degli uomini la turba? E non vedevi 

La imbecille natura , - 

A vauo sogno eguale « 

Ond’ è i mpedito il cicco umano gregge? 
De mortali il consiglio *•- 

Nqllo è di Giove a sovvertir la legge. 

Ariti strofe JL 

10 questo vero appresi 

Or contemplando i timi funesti guai. 

Ah / ben diverso un giorno 
Da quel eh' oggi risuoni , 

Carm c venir su le mie labbra intesi 4 

11 dì che lmen cantai 

A* tuoi lavacri intorno , (li) 

Quando Esione , di noi suora amorosa j 
Tu con eletti doni 1 - ' : ■ 

Al talamo guidasti , e fu tua sposa. 
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IO. (12) PROMETEO. CORO 

io 

Qual contrada ?... qual gente? chi vegg’ io 
Qui travagliarsi a questa roccia avvinto?'— 

Per qual delitto hai tanta pena? — Oh dimmi. 
Dimmi in qual parte della terra io vengo , 

Mirerà / errando. — Ahi ahi ! di nuovo , ahi ahi / . 
Un assillo mi punge . . . Ecco ecco V ombra 
D’ Argo: — via, via— Tremo in mirar quel fiero 
Di mille occhi bifolco. Ei vien , lo sguardo 
Fraudolente aggirando: ancor che morto , 

Non 1’ asconde la terra : dall' Averno 
Esce pur anco a perseguirmi , a spingermi 
Per le sabbie del mar stanca , digiuna , 

E la sampogna sua quindi sommormora 
Un sonnifero suono. — Ahi dove, ahi dove. 

Me lassa ! il lungo ramingar mi porta ? — 

Di che rea , di che mai rea mi trovasti , 

O figliuol di Saturno , onde mi allacci 
In tante pene , ahi sciagurata ! e tanto 
Di furor , di spavento forsennata 
Tormentando mi vai ? Deh con tua folgore 
M‘ incenerisci , o mi sotterra , o pascolo 
Dammi ai mostri del mare : odimi , o sire ! 

Troppo mi franse il molto errar ; nè dato , 

Nè m’ è dato saper quando avrò posa. 

cono 

Prometeo , senti il favellar di questa 
Cornigera fanciulla ? 

v . P«OMBT*0 ' ’ . 

E non degg’ io 

Il lamento sentir dell' assilita 
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B* Inaco figlia ? di colei che acalda 
Di molto amore il cor di Giove , e quindi 
In lunghissime fughe esercitata 
Va dall' ira di Gì uno ? 

io 

E donde il nome 

Del Padre mio tu proferivi ? Oh dimmi * 
Infelice , chi sei , che a me infelice 
Parli cose sì vere ? E nominasti 
Il fragello divin clic mi martella 
Con furiosi stimoli. Qua venni 
A gran balzi , famelica , agitata , 

Doma dall", ire altrui. Deh deh! chi mai 
Misero è si., che soffra coni" io soffro? — 

Su via , se il sai , tu chiaramente esponi 
Ciò che a patir in' avanza , che far deggio^, 
Quale a mio stato evvi rimedio: parla , 
Dillo a questa meschina errante vergine. - 

PROMETEO 

Tutto dirò ciò che saper tu brami , 

Non d’ cnimmi involuto , apertamente 
Con semplice parlar , qual si conviene 
Favellando ad amici. — In me tu vedi 
Prometeo , quel che diè a mortali il foco. 

io 

0 Prometeo infelice ? o de’ mortali 
Bcnefattor , di qual misfatto hai pena? 

prometeo. 

Cessai pur or de* mici mali il lamento. 

• lt> 

Nè però d* un favor vorrai degnarmi? - 

PROMETEO 

Di’ che chiedi , e il saprai. " 
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Narrar ti piaccia 

Chi a questo erto dirupo ti confisse. 

PROMETEO 

Di Giove il cenno , c di Vulcan la mano. 

' io 

Ma di qual colpa or paghi il fio ? 

. prometeo 

Ti basti 

Quel che ne dissi. ' 

. " . ; io 

A me palesa almeno , 
Quando il termin verrà dell’ errar mio. 

PROMETEO 

Meglio per te non saperlo, 

io 

* Ascoso ; k 

Non mi serbar ciò che soffrir pur deggio. 

PROMETEO 

Scortesia non è già , se non ti appaga 
Tal desio. 

' io 

Perchè niegbi il lutto aprirmi ? 

PROMETEO 

Duoìmi turbar Y animo tuo. 

io _ 

Non darti 

Cura di me più che noi bramo io stessa. 

. PROMETEO 

Poi che tu il vuoij tutto si dica: ascolta. ‘ 

‘ CORO 

Sospendi ancor. Di compiacenza parie 
Anco a me non negar. Di sua sventura 
Pria 1‘ origine udiamo : ella primiera • 
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Narri i parsati avversi casi , t il resto 
Quindi impari da te. 

PUÒ METEO* 

^ '—Questa lor brama , 

Io, sia tua cura il soddisfar : sorelle 
Son del tuo genitore Ne perduta opra 
JE il narrar lagrimando i proprii affanni , < - 

Quando si oltìen , da chi n' ascolta , il pianto. 

io 

Ricusarvi tal cosa io non saprei. ' 

Ciò che d' udir vi cale , in chiari accenti : > 

Tutto udrete da me ; benché rossore 
Ho di narrar qual sovra me dai numi 
Mosse tempesta , e mi travolse, ahi misera! f 
In deforme sembianza. — Ognor notturne 
■Visioni vcnian nelle riposte 
Verginali mie sUnzc a lusingarmi 
Con parlar seducente : « O avventurosa 
w Giovinetta , perchè vergine e sola . 

« Si a lungo stai , mentre goder la sorte 
Puoi di altissime nozze ? .Arde ferito 
3 ) Giove d' amor per . tc , coglier vuol teca ' 

3» Dolce piacer : non rigettar , tu figlia , 

3> Il talamo di Giove. Esci di Lerna 
3> Nell’erbosa convalla ove » presepi . 

3> Stanno ilei padre tuo , sì che in mirarti 
3> Il cupid’ occhio di quel dìo s' appaghi. » — 
Questi sogni , infelice ! me ogni notte 
Occupata tenean , fin che coraggio - - 

Presi di farne al genitor parola.* 

Egli a Delfo e a, Dodo n a allor non pochi 
Spedì messaggi a consultar qual cosa 
Dir dovess' egli , o quale oprar , che grata 
Fosse agli dei ; ma ritornavan quelli 
Con ambigui responsi , e di mal noto 
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Diffidi senso. Oracof manifesto 
Venne ad Inaco aititi , che apertamente 
Gl' intimava e dicea , che me spingesse 
Fuor di sua casa t , c della patria in bando,' 
Libera errar, lanciandomi del mondo 
Fino all ultime spiagge: ove noi faccia , 
Piomberà sovra lui I’ ignea di Giove 
Folgore , e tutta struggerà sua stirpe. 

Vinto a tal vaticinio il padre mio 
Dalla soglia in’ espulse , e fuor mi chiuse , 
Mal grado mio , mal grado suo ; ma il duro 
Freno di Giove a ciò P astrìnse. Io tosto 
Forma e mente. invertendo , e qual vedete, 
Cornuta; iu fronte e dall’ acuto morso 
D' un assillo incitata , a furibondi 
Salti alla fonte di Gencrea ne venni , 

Ed al poggio di Lerna. Argo bifolco, 

Della terra fìgliuol , fervido d' ira . 

Mi tenea presso, i miei passi notando 
Co’ suoi tanti occhi. TJn improvviso evento 
Lui di vita poi tolse ; ma sospinta 
Da flagello divin di terra, in terra 
Io fuggendo vo sempre — -Or tutto udiste 
Ciò che m' avvenne ; e tq de’ mali il resto 
Dimmi , se, sai ; nè fomentar fallace 
Speme in me per pieiadc : il dir menzogna/ 
Vizio d’ ogni altro assai più turpe estimo. 

CORO 

Deh deh cessa , non più : mai non credea , 
Mai che all orecchio mio- venir sì strane 
Dovessero vicende , e tali acerbe ,• 

Triste a veder , terribili sventure 
D acuta, punta l anima agghiacciarmi. 

Oh destino , destino ! I 0 mi .rabbriyid® , 

La sua sorte mirando. , 
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PROMETEO 

innanzi tempo ' 1 

Tu per lei piangi e inorridisci» Attendi 
Fin che udito abbi il resto. 

cono 

Ebben , gliel narra. 

È dolce agli egri il presaper di certo 
Ciò cbe a soffrir rimane. 

PROMETEO 

Intender pria 

Voi bramaste da lei delle passate 
Sue sventure il racconto, e per mio mezzo 
Di leggier i’ otteneste ; or ciò che ad essa 
Patir da Giuno anco fia d’ uopo T udite. 

E tu lnachia donzella , in cor ripóni 
1 detti mici , sì che la meta impari 
Del tuo lungo vagar. — Di qua rivolta 
Verso Oriente , inseminati' campi 
Scorrendo giugnerai presso gli erranti 
Sciti , ehc in case di contesti vinchi* 

Su girevoli carri alto locate , 

Stanno , c lungevibrandi archi alle spalle 
Portano appesi. A quella infesta gente* 

JNoi» t'accostar ; ma via tragitta, i passi 
Declinando alle spiagge ondisonanti. 

Quinci a sinistra’ i Calibi del ferro 
Operatori ban sede : anco da loro 
Guardar ti dei } che inospitali e crudi 
Son pur essi. All’ Ibriste anco verrai -, 

Fiume invero oltraggioso; (i3) e non varcarlo $ 
Cbe mal si può , se al Caucaso non giungi , 
Altissimo de’ monti, dal cui ciglio 
Impetuoso e spoineggiante sgorga. 

Di quel monte le vette al ciel vicine 
Superar ti conviene , e giù calando - 
ÉsCHi LO Voi. 1. 4 
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Per la via del meriggio , alle nemiche 
Del viri! sesso Amazoni verrai. 

Che in Temiscira al Termodonte in riva 
Stanza avran noi, dove a’ nocchieri avversa \ - 

E matrigna alle navi il mar disserra 
La Saltuidessia foce : esse buon grado 
Scorta saranno a’ passi tuoi : tu quindi 
Giunta dove più angusta è la Palude , / 

L’ istmo Cimmerio attingerai : ma d uopo- 
Ti fia lasciarlo, e valicar da forte 
11 Medico stretto ; onde poi sempre .1 

Limarrà fra’ mortali una .gran fonia , ' 

Del tuo tragitto, e Bosforo nomato . , t . 

Sarà queL golfo. Abbandonando il suòlo 
Tu d' Europa cosi , sul continente <_ 

Verrai dell' Asia.-»- E non vi sembra in tutto 
Sia del par .violento il te de ninni ? . * . 

Nume egli essendo , e d abbracciar bramoso 
Questa mortale, in cosi lunghi errori 
Pur l'avventa. Oh fanciulla, un troppo acerbo 
A^ognator di tue nozze sortisti. 

Ciò che udito hai Gnor, sappi che ancora M 

11 preludio non è. , . . i >■ ;• • 

io 

Deh deh ! me misera ! . * 

Ahi / . . . 

PROMETEO 

Tu sciami c sospiri : e che forai 
Quando saprai di tue sciagure il resto ? 

cono 

Altro aacor le rimane? 

PROMETEO - , i « 

Un tempestosa 

Pelago ancora di funesto ahanno. 
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Che più viver mi giova ? A che repente 
. Non mi scaglio io da questo erto dirupo , 

Per traimi alfin di tutti mali ? È meglio 
TJua volta morir che penar sempre. 

prometeo 

Mal tu sapresti i dolorosi casi 
Sopportar di me , lasso ! a cui la Parca 
Non concede morir. Saria pur questo 
Scampo a tanto soffrire ; ma prefissa 
Non è meta a mie pene y infin che Giove 
Dall’ impero non cada. 

io 

E fia eh' ei cessi 

Pai regno un di ? 

prometeo 

Piacer tu avresti , io credo j 

Di tal ventura. 

io 

E come no , se tanto 
Ho da Giove travaglio?' 

PROMETEO 

. Ebbeu , t’ accerta. 

Che ciò sarà. 

io 

Ma da chi fia che spoglio 
Del tirannico scettro egli rimanga ? 

PROMETEO 

Da* suoi stolti consigli. 

■' IO 

Oh nana il come , 

Se unpunemeate il puoi. 
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PROMÉTBO 

' Stringerà noz*e 

Tali i che poi se ne dorrà. 

io 

Con diva , 

O con donna mortai? dillo , se lice. 

prometeo 

No , ciò non lice. 

io 

Trabalzato forse 

Fia dal seggio regai dalla Mia sposa ì 

prometeo 

Essa un fìgliuol partorirà più forte 
Del genitore. 

io 

E declinar l’infausto 
Evento ci non potrà? 

PROMETEO 

No , pria che sciolto 

Da' ceppi io sia. 

io 

Chi ti sciorrà , chi mai ?i 
A dispetto di Giove ? 

p/iomeTeo 

Uno esser debbe ^ 
Della tua discendenza. 

». io 

, ' E che dicesti ? „ .. 

Un fìgl io mio tc scioglierà de' mali ? 

prometeo , 

Quei che terzo verrà do}*) altri dieci 
De’ discendenti tuoi, 

io 

. „ . A • .« / 

Non m’ e ancor piano 
Questo tuo vaticinio. 



PROMETEO 

E tu contezza 

Non mi cercar de’ tuoi proprii disastri. 

io 

Il favor promettesti; or non mel -torre. 

PROMETEO 

Delle due cose una dirò. 

io 

. - Di quali ? 

Dimmi , e ne lascia a me la scelta. 

PROMETEO 

- Eleggi : 

O intender tutta de’ travagli tuoi 
La serie , o il mio liberator chi fia. 

- CORO 

L una grazia a costei , 1* altra ti piaccia 
A me prestar senza disdegno. Ad essa 
Quanto a vagar le resta , a me fa noto 
Cui ti sciorrà ; che di saperlo ho brama. 

; prometeo 

Poi che pur Io bramate , io non m’oppongo 
Di narrarvi ogni cosa. Ed a te pria ( 
Del faticoso tuo molto cammino 
Proseguirò il racconto , e tu lo scrivi 
Entro il memore libro della mente.— 
Quando varcato il golfo avrai , che i due 
Continenti divide , alle più calde 
Vie d Oriente il piè volgendo , c il fremito v 
Del mar passando alle Gorgonie spiagge 
Giungerai di Gistcne , ove dimora 
Fan le vecchie fanciulle , il crin canute. 

Le tre Forcidi , che un sol occhio , e solo 
Hanno un dente fra tutte , e non le vede • 
li Sol giammai , né la notturna luna. (i4) 
Stan presso lor le tre sorelle alate. 
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!Lc anguicrinife Gorgoni nemiche 
De' mortali cosi , che mun mortale 
Può spirar , se le mira , aura di vita. 

Però va su 1’ avviso ; cd altra or odi 
Pure a- veder funesta cosa : i muti 
Cani di Giove dall'adunco rostro, (|5) 

Grifi nomati , e gli Arimaspi equestri , 

Che un sol occhio hanno in fronte, e fan sul margo 
Dell’aureo fiume di Pluton soggiorno. 

Tienti lunge da loro , e verrai quindi - * 

Ver le fonti del Sole a quella estrema 
Terra, ove un bruno popolo s'accoglie 
Su f Etiope riviera E tu lungo essa 
Va fin dove la sacra onda gradita 
Giù de’ monti Bìblini il Nilo spande. 

Ei guida alla Niliaca ti fìa •• •' •* 

Triangolar contrada , (iG) ove una lunga 
Fondar colonia a tc concede il fato 
E a‘ figli tuoi. Se in ciò ch’io dissi, è cosa 
Per te dubbia cd oscura , a me di nuovo 
Fanne inchiesta , e 1' accerta. A soddisfarti 
Ozio più ancor ch'io non vorrei, m’avanza. 

COKO .• . 

Se a costei del suo lungo aspro viaggio. 

Parte alcuna ad esporre 3nco ti resta , 

Prosegui pur ; ma se narrato hai tutto , 

Noi del favor , che ù chiedemmo , appaga ; 

• Non oLbHarlo. . 

PJ?0M£r£O 

Il suo cammin futuro 
Tutto udito ha costei; ma perchè veggia , 

Che non favello a caso , io vo’ ridirle . : 

Quanto finor sostenne , a. lei porgendo - 
Arra. così del mio parlar verace. — 

Passo molte yicendc , e veDgo al punto . . 
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De’ vagamenti tuoi. Tu pria toccasti 
Ai rampi de’ Molossi od all' eccelsa 
Dodona , là ’ve del Tcsprozio Giove 
È l’oracolo, il trono", e le parlanti 
Querce , che aperto e fuor d ogni velame 
Te pronunziar di Giove inclita sposa , 

Se ciò foHè al tuo cor move lusinga.'— 

Dall’ assillo incitata indi scorrendo 

Del mar la spiaggia , al gran seno di Rea (17) 

Giugnesti , donde or qua sospinta vieni 

Con retrogrado corso , e tutto poi 

Quel gran tratto di mar , sappi che sempre 

Sarà Ionio nomato , appo i mortali 

Del tuo viaggio monumento eterno. — • 

Abbi questo segnai , che la mia mente 
Vede oltre all’apparenza. Il resto a voi 
E ad essa insieme or narrerò , tornando 
Dell’ interrotto ragionar su 1’ orme,— 

Del paese all’ estremo evvi Canopo , 

Città posta alla foce ed alle dune 

Del Nil vicina : ivi al primiero stato 

Giove ti tornerà ; con amorosa 

Man ti palpando e carezzando ; e il bruno 

Epafo a lui partorirai tu quindi , (j8) 

Che fia signor di quanto suolo irriga 
Il Nilo ampiofluente. E la sua quinta 
Di cinquanta donzelle discendenza 
Verranno ad Argo , gl’ imenei fuggendo 
De* lor proprii cugini. Essi d’amore - 
Accesi il cor , le inseguiran dappresso , 

Come sparvieri ad inseguir colombe , 

Nozze infauste agognando. Invido il fato 
Fia però de’ lor corpi , e il suol Pelasgo 
Trafitti gli accorrà da femminile 
In notturna congiura audace colpo ; 
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Mentre ogni donna priverà di vita 
Il proprio sposo , entro le gole ad essi 
Immergendo la spada. — Oh a’ miei nemici 
Tal Venere toccasse/ — Una fra tutte 
Amor sol una ammollirà , che morte 
Al marito non dia , si che il proposto 
Farà manco d’effetto, e vorrà meglio. 

Voce d’ imbelle aver , che d’ omicida. 

Ella fia poi , che regia stirpe ad Argo 
Darà , cui tutto in giusto órdine esporre , 
Troppo è lungo discorso : udir vi basti , 

Che ai tal seme nascerà quel forte 

Inclito arciero , che da questi ceppi 

Me disciorrà. Ciò mi dicea l’ antica 

Temi , la madre mia : ma il come e il quando 

Non è breve a narrarsi , e non trarresti 

Di tal contezza utilità nessuna. 

io 

Ahi ahi ! spasmo e frenetica manìa 
Mi scalda ancor : mi punge dell* assillo 
L' ardentissimo aculeo : mi batte 
Per tema il cor : rotano gli occhi a cerco : 
Soffio di rabbia , veemente , insano , 

Fuor di via mi trabalza ; ubbidiente 
Non è la lingua. , . • c confuse parole 
S’ urtan fra T onde di sciagura orribile* 
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CORO. PROMETEO * 

, COHO , - * 

Strofe .. 

<♦ 

Sagg : o , fu jaggio al certo ' 

Quei che in sua mente primo 
Fonò concetto , e il fe con voce aperto t 
Clic imenei scerre a sua fortuna eguali , 
Molto è consiglio egregio 
Nè mai chi vive in imo , 

Nozze bramar di chi più puote", e pregio 
Si fa d’alta opulenza o di natali. 

Ariti strofe. 

Deh non sia mai che a lato 
Me di Giove , deh mai , 

Veggiate , o Parche , riposar ; nè dato 
Mi sia consorte de’ celesti alcuno! 

Terror mi prese or quando 
La vergin lo mirai 
Di tanti errori e faticoso bando 
Sempre sospinta dall* irosa Giuno. 

, Epodo . 

Ma di pari imenei 
Nullo è in mio cor timore. 

Deh mai non volga Amore 
Lo sguardo in me de’ più possenti dei ! 
Guerra è perduta entrar con essi in campo i 
Chiuso è alla fuga il dove : 
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Che di me fora io non saprei , nè scampo 
Come ai disegni ritrovar di Giove. 

PROMETEO 

E Giove ancor , benché superbo sia , 

Tutto umil diverrà : tal maritaggio 
S'accinge a far, che ii balzerà dal soglio 
Nel più oscuro dispregio ; c sarà pieno 
Il voto ornai , che il suo padre Saturno , 
Precipitando dall’ antico trono , 

Imprecò sopra lui ; nè alcun de' numi 
Fuor eh’ io solo . potrà chiaro mostrargli 
Come volger da oc tanta sciagura. , 

Io so il .quando e in qual modo. Ei segga pure, 
Ne’ suoi sublimi aerei rimbombi 
Tutto fidato , e il fiammeggiante strale 
Squassando in man : nulla sarà che il salvi 
Da obbrobriosa orribile caduta. 

Un siffatto avversario egli a sè stesso 
Vien preparando, inseparabil mostro. 

Che troverà più ardente ancor del fulmine 
Una fiamma , e uno strepito assordante 
Soverchiator del tuono , e infranta 1’ asta 
Sperderà di Nettuno, il gran tridente, 

Scotitor della terra. In tal disastro 
Darà Giove di cozzo , e fìa che nrpari 
Quando è il servir dal comandar diverso. 

CORO 

Ciò che tu brameresti, annunzi! a Giove. 

PROMETEO 

Ciò eh’ io pur bramo , cd avverrà , predico. 

CORO 

Creder dunque convicn , eh’ altri mai sorga 
Signor di Giove ? 

' • • ’ " -prometeo 

E sopportar più gravi 
Affanni ancora egli dovrà. 
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cono 

Ma come 

Tu non temi avventar queste sentente ? 

PROMETEO 

E che temer degg' io , io cui dal fato 
Tolto è il morire ? 

cono- 

Et ti potrebbe ancora 
Qualche tormento impoc più doloroso. 

PROMETEO - ■ * 

Faccia egli pur : tutto previdi. 

CORO , 

È saggio 

Chi rispetta Adrastea. ( 19 ) 

PROMETEO ' 

‘ * Blandisci , invoca , 

Adora pur chi regna : a me di Giove 
Men che nulla ne cale. Opri , comandi , 

Fin che tempo gli resta , a suo talento : 

Già non a lungo avrà su i numi impero. . 

Ma di Giove il cmsor veggo , il ministro 
Del recente diranno • ei vien di certo 

Ad annunziar qualche novella cosa. 

» " » 

> 1 * 

* » 

MERCURIO. PROMETEO. CORO 
mercurio 

A te scaltro impostar , gonfio di acerba 
Ira , da' numi oltraggiatpr , d’ -onori 
Largo a mortali , involator del foco , 

A te favello. Il padre mio t‘ impone 
Spiegar quai nozze millantando vai , 

Ond’ ei cadrà d’ impero. 11 tutto esponi 
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Distintamente, 'e non parìarmi enimroa, 

Non ambigue risposte. A questa guisa 
Di Giove il cor non s’ ammollisce , il sai. 

PROMETEO 

Grandisonante e d’ alterezza pieno 
È tal discorso inver , quale a ministro 
Si convien degli dei. — Siete novelli 
In nuovo legno , e d'abitar credete 

Securissimc rocche : ma cadérne 

* ^ 

Pur non vid' io già due regnanti? e il terzo. 
Quel che oggi impera , anco vedrò ben tosto, 
E in turpissima guisa. Or non ti sembra , 

Gli' io tema 'e tremi de novelli dei ? 

Lungi da me tanta vergogna. E tu 
Per la via che venisti , indietro torna. 

Nulla da me di quanto chiedi , udrai. 

mercurio 

Già per tali arroganze a questo porto 
Di sciagure approdasti. 

PROMETEO 

Io i t’assecura , 

Non cannerei la mia misera sorte 
Con la tua servitù. Meglio d‘ assai 
Lo star qui ligio a questa rupe io stimo 
Che fedcl messaggero èsser di Giove.— 

Cosi insultar gl’insultatori è d’uopo. 

MERCURIO 

Be’ patimementi tuoi par che tu goda. 

PROMETEO 

Godo ? godenti al par di me vedessi 
I miei nemici J c te fra questi io pongo. 

mercurio 

Forse incolpi me pur d' alcun tuo danno? 

prometeo 

A, dirti breve , io tutti abborro i numi y 
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Che per ben ricevuto iniquamente 
Mi rendo n male. 

MBRCUfl IO 

Il tuo parlar m’ è prova 
Che non poco deliri. 

prometeo * <■ . 

; Se delirio 

B l'odiar gl' inimici , io si , deliro» 

MERCURIO 

Fossi tu sano , intollerabil cosa 
Certo saresti. 

prometeo : - 
*— Oime ! . 

f MERCURIO 

Giove tal voce 

Non la conosce. 

PROMETEO 

Insegna tuito il. tempo. 

MERCURIO 

Ma tu appreso dal tempo ancor non hai 
Ad esser saggio. , 

PROMETEO 

. . • É ver . che favellato . 
Non avrei con un servo.. . . .. 

mercurio - 

. . * K par che dirmi 
Nulla vogli di ciò che il padre or chiede 

prometeo ... 

E sì debito a7rei di render merto 
A' merli suoi*.. , , , . 

. mesco aio 
u Tu mi dileggi insomma , - 
Quasi fanciullo. . , * « 

prometeo 

E noi» se’ tu .fanciullo 9 
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E piu semplice ancor , se udir t' aspetti 
Cosa alcuna da me ? Non v è tormento , 
Arie non evvi., onde ra' induca Giove 
1/ alto segreto a rivelar , se pria 
Sciolto non m’ ha da queste aspre catene* 
Scaglisi pur la divampante folgore , 

E con nembi di neve e sotterranei 
Tuoni si mesca e si sconvolga tutto; 

Non pertanto sarà che a dir ini pieghi , 

Che fi a che un giorno il balzerà di seggio. 

' MERCURIO 

Pensa,, se questo util ti sia. 

• prometeo’ 

Pensai , 

E ho cosi risoluto. 

. MERCURIO 

Osa una volta , 

Osa in tanta miseria , o malaccorto , 

Prender savio consiglio. 

^ ' PROMETEO 

Inutii noia 

Tu in* arrechi , e alle sorde onde favelli. 

No , mai non entri in tuo pensier , eh' io l’ 
Paventando di Giove , assumer voglia 
Cor femiuile , e con donnesco rito 
Tendere al ciel le palme , a scior miei lacca 
Supplicando colui che tanto abhorro. 

Troppo lungc io ne sono. 

■ mercurio ■ 

Indarno io dunque 
Spendo molte parole : a> preghi miei 
Non t' ammollisci ; anzi rodendo il freno , 
Quasi deslrier anco novello al giogo , 

Alle briglie repugni e imbaldanzisci. > 

Ma d’ impotente lilusioa ti scaldi } 
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Che pertinacia in chi uoa bene avvisa, 

Nulla vai, men che nulla. Ove a’ miei delti 
Sii sordo ancor , penàa qual turbo, e quale. 
Gonfio di mali iiievitabil flutto 
Sopra te piomba; E primamente il padre 
Spaccherà questa rude alpe tuonando 
E fulminando , e asconderà il tuo corpo 
3Nel la voraginosa alta rovina. 

Dopo un volger lunghissimo di tempo 
A luce ancora emergerai ; ina 1’ avido 
Cane alalo di Giove , la vorace 
Aq «ila delle tue lacere membra 
Sbranerà la gran mole, e l’atro fegato 
Tutto il di ciberà, non invitata 
Con più fame tornando al fiero pasto. 

Nè t 1 aspettar di tal supplizio un fine , 

Pria che alcun fra gli dei non si produca 
Snccessor di tue pene , e scender voglia 
Nel tenebroso Dite , e giù nel bujo 
Del Tartaro profondo. Or tu risolvi. 

Questa non è finta jattaura : il vero 
Quest* è pur troppo; che di Giove il labbro 
Non conosce il mentire , t* fa compiuta 
Ogni parola. Intorno mira , e tutto 
Libra in pénsicr , nè di prudenza mai 
Stimar migliore un contumace orgoglio.. 

coìto 

A noi certo non sembra inopportuno 
Di Mercurio il parlar. Te persuade 
Cercar consiglio: ah l'ubbidisci/ Al saggio 
È ignominia il fallire. 

, I’iTOilJBTEQ. 

- A inè costui 

Gridò cose già uotp , e i vrtuperii- 

Di nemici a nemico onta non fanno. 
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Piombi su me T Ignicriùffo rt/lroiive-i - 
Il ciel coti tuoni e con urtar di fieri 
Venti s‘ irriti : orribile uracano 
Scuota la terra dall’ ime radici 
E con tremendo strepito confonda 
L’ onda del mare c 1’ alte vie degli astri , 

E giù nel negpo Tartaro travolga 
Ne’ vortici fatali il corpo mio : 

Par nondimeno ci non potrà ch’io muoja. 

MERCURIO 

Sol da dementi udir questi concetti , 

Queste voci si ponno- A lui che manca 
Ai delirar ! Se libero foss’egli, 

Qual mai porrebbe a frenesia ritegno?— 

Su via , voi che sue pene qui piangendo 
State, da questi luoghi itene tosto, 

Si che del iuon 1' orribile muggito 
Non v’ introni gli spirti. 

CORO 

Altro consiglio 

Dammi , altra cosa a far m’esorta : questa 
Sopportaci non è. Che? tu 'm*' imponi' 
lina viltà ? Soffrir con esso io voglio 
Tutto quanto fia d’uopo. I traditori 
Già tempo appresi a detestar : delitto 
Anzi non v’ha , ch’io più di questo abborra. 

mercurio 

Ebben , ciò cb’ io predico , io cor serbate y 
E se sciagura vi corrà , la sorte 
Non incolpate , o dite mai che Giove 
Sospinte v’abbia in improvviso danno. 

No , voj stesse verrete , e non ignare, 

Non di repente o per occulta fraude , 

Ma per vostro mal senno ad implicarvi 
Entro penosa inestricabil rete, 
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EBOMÉTEO. COBO 


psombtbo 


Kcco v la terra , ecco -ti -scuote : il tuono 
Fiero mugghia e rimbomba ; ignee lampeggiano 
Tortuose saette : in alto i turbini 
Kivolvouo la polve : tutti 1 venti 
Sboccai» soffianti con furor discorde 
1/ un contro 1’ altro , e il ciel col mar si mesce. 
Certo tanta rovina or vien da Giove 
Per atterrirmi. — Oli veneranda madie 
Oh etere , che tutto irrad i i il mondo , 

Vedete pur quanta ingiustizia io soffio/ 

' ■ * ' 

• • .l’j ih »!*'}<> . . * 

* . • ’•»***• •' n X i l : ,-f 








ESCHILO tal. 


Il 


I. 


* \ 
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NOTE 

« ' 


(*) II Potere e la forza non sono qui personi- 
ficazioni operate dalla fantasia del nostro poeta. 
La Mitologia li fa veramente figli di Stige e dì 
Fallante , assistenti al trono di Giove , e com- 
pagni suoi dovunque egli fosse. 

. ( 2 ) Consanguineo di Yufcano è detto Prome- 
teo , poiché questi nacque , secondo Eschilo , 
di Giapeto e di Temi figli di Urano e della 
Terra ( Esiodo lo fa nato di Giapeto e di Cli- 
tnene ; ) e Vulcanp , figlio di Giove , ebbe per 
avo Saturno fratello di Giapeto. 

(3) Prometeo significa in greco pròvìdo , <m? 
tiveggente , come all' opposto il nome del fratel- 
lo di lui Epimeteo significa accorto dopo E e- 
vento . — Nel trasportare dall’ una all’ altra lin- 
gua tali paronomasie , va tutto perduto lo spiri- 
to , onde sono animate nel testo , dacché quei 
nonai di persona , che presso i Greci avevano 
per lo più finche un vero significato di cosa , 
nel nostro parlare non f hanno. Però nelle tra- 
duzioni riescono pecessitose di nota , e quindi 
più fredde ancora di quel che già pajano al più 
de lettori. Eschilo se ne compiacque più volte | 
e prima di lui Omero, e dopo lui Sofocle, Eu- 
ripide , ed altri grandi poeti non se ne fecero 
schivi , siccome neppur taluqi de' più belli scrii- 
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tori di ogni altra gente. Qual giudizio , si . debba 
portare su questo proposito , saviamente il dice 
A. Guglielmo Schlegel ( Corso di Letteratura 
Dramatica , part. 2 , lez. i3. ) ove difende Sha- 
kespeare da simile accusa. 

(4) Non ’è bisogno di esempi a provare che 
gli antichi attribuivano alle loro divinità un’au- 
ra odorosa , che le anuUnziava presenti o vici- 
ile. Quando ai mortali , le loro vesti e le chio- ‘ 
me olezzanti , siccome era usd , di profumi e di 
unguenti , valevano a produrre un simile effet- 
to. Prometeo sente ora una fragranza , mà così 
lontana e indistinta , che nbn comprende se di- 
vina o umana ella sia , o se mista d* ambe le 
specie, cioè prenunziatrice del simultaneo arri- 
vo di uomini e di numi , oppure ( siccome spie- 
ga uno scoliaste ) di eroi solamente , i quali e- | 
rano riputati partecipi della divina e della uma- 
na natura. 

*. « t. 

(5) Che le Ninfe componenti il Coro 'giunga- 
no su la scena portate da un carro alato , è 
detto espressamente negli ultimi vèrsi dplla pri- 
ma strofe; ma se per carro alato si debba in- 
tendere una macchina apparentemente sostenuta 
e mossa con artificio di ale , o tirata da volanti 
animali, e per poetica frase chiamata essa stessa 
volante \ ciò non è detto , e non può dirsi da 
noi. Questa seconda opinione, però ha piò soffra- 
gì dell’ altra presso gli eruditi , atteso -altri e T 
senjpi consimili ne' poeti , e principalmente il 
cocchio di Medea in Euripide tratto dai draghi* 
Ed è chi crede potersi determinare , che gli *- 
lati animali traenti questo carro delle Oceani- 
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nc fossero grifi , de* quali si fa parola alla no- 
ta i5. 

• ^ , . - «« . ».* Jf • 

(6) Scalze salimmo. Si valsero non di rado i 
greci e latini poeti di cotesla fantasia del piede 
scalzo per notar fretta o scompiglio. Sceneuio 
due soli esempi fra la gran messe cne se ne po- 
trebbe raccogliere. Orazio ( iib. I. sut. n. ) per 
esprimere la frettolosa fuga dell adultero soptag- 
giunto sul fatto : ' • 

Di scinda tunica ftgiendurn est, ac pede nudo • 

E Tibullo ( Iib. I. eleg. 3. ) prega 1* amica ' di 
non indugiarsi al venirgli incontro : 

Tunc mihi quali» eris , longos turbata capillos, 
4 - Obvia nudato , Delia , curre pede. 


‘ (n) I Titani , figli di Urano, detto anche Cie- 
lo i quali prima di Giove godevano sotto Sa- 
turno 'gli 'onori diVirtiv ’' * * 

* • » ì « * ‘ ' 4 ■ , 

(8) L’Oceano comparisce qui sulla scena ca- 
valcante un Volàtile , di cui è taciuto il nome , 
'« può supporsi mi cavallo alato, poiché pù 
abbasso è detto augello quadrupede. Un antico 
ìmnotatore lo crede un grifo. 

f.- - , . I” » ' - * ’ • 

(g) Le a ma zoili , le quali prima di recarsi ad 
abitare Temiscira su le rive di Tcrmodorite, di- 
faioravattO nelbi txdcjtpdtì. tfl altro dungo ‘di' «pie 1 * 
sta tragedia si parla dèi passaggio di quelle ver- 
gini bellicose dall' uno' ali* altro soggiorno. 
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(io) Nell' arte augurale era necessario il sapere 
qual cibo si convenisse a ciascuna specie di uc- 
celli , sì perchè dagli auguri si mantenevano a 
proprio servigio , e perche un modo di prender 
gli augurii era quello di dar loro mangiare , os- 
servando se alacremente o fio 6Ì cibavano. Ed 
anche si corcai lavano le loro inimicizie, e le 
risse, e le pacifiche unioni , dette dal poeta 
congressi . — Ne’ seguenti versi è accennata 1’ arte 
degli aruspici , che dalle interiora dePe vittime 
traevano pronostici , e specialmente dal fiele e 
dal fegato , e più da quella parte di cotesto vi- 
scere , clic della è lobo dai Greci , c caput je~ 
coris dai Latini. Tristissimo augurio, se cotcsta 
rinveniv asi lesa , o non si rinveniva punto. 
Caput jecoris si non est inventimi , jiihil pu- 
tant accidere posse tristius . Cicer. De Divi - 
iiat. — Segue 1‘ ignispicio , o sia 1’ arte del pren- 
der gli augurii dalla qualità e direzione della 
fiamma che si accendeva sulle are. 

(n) Fu rito che gli sposi prima delle nozze 
si tergessero con lavacro. Sono pochi anni che 
Daniel Clarkc vide Akmechet iu Russia nelle 
nozze di due Ebrei , la sposa ,- accompagnala 
dal sacerdote c da’ parenti , essere condotta con 
occhi bendati al fiume Salgir , e quivi spogliata 
nuda , e tuffata tre volte nell’ acque j dopo di 
che fu ricondotta a casa fra i canti, i suoni , e 
le danze di tutti i suoi. Ciarde , 'Iravels into 
lìussia , chapt. 21 .: 

( 12 ) Io, "figlia d’ Inaco , amante di Giove , 
trasformata in giovenca dalla gelosia di Giuno- 
ne } e da un assillo tormentata a furore , èjper- 
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sonaglio troppo, notò nella fàvola , né ci bisò* 
gna discorso. Ma è d’avvertirsi' che cotesta in- 
tiera metamorfosi' di donna in giovenca , rico-r 
nosciuta comunemente dai mitologi c dai poeti , 
non fu «Jtiì ammessa da Eschilo , il quale b da 
credersi che la rappresentasse con le sole corna 
di bore , serbandole nel rosto umana figura. Ben 
è vero che in più di un luògo dfclla ' tragedia 
Le supplici , Io è detta giovenca pascente l’ er- 
ba ed i fiori ^ ma in altro delio stesso drania le 
si attribuisce sembianza teista di umano e di 
bovirto i il che non si poteva dire , se nòn avesse 
in parte ahneno ritenute le prime forme. Ero- 
doto ( lib. II. ) scrive che t i magni e d Iside è 
muliebre , bovicornuta , come i Greci dipingo- 
no Io ; dal che dedurrei che anche il nuova 
poeta la recasse sulla scena in figura tutta di 
donna colle sole corna sul. capo; giacché le ra- 
gioni di convenienza ,. che imponevano ai pitici 
ri e scultori di allontanarsi dalla favola nell» 
rappresentanza di quell’ arnica di Giove , non 
meno forte parlavano al poeta dramatico , il 
quale non una muta imagine , ma viva e favel-‘ 
tante esponeva, ali" occhio cd all’ orecchio dei 
Greci/ ‘ ‘ ‘ ‘ 

(i3) Ho tradotto fiume invero oltraggiato l'ag- 
giunto dato dal poeta a cotesto fiume, che let- 
teralmente sarebbe t^oit mentitore del nome : poi- 
ché la parola Ibriste significa in Greco ingiu- 
rioso , ed è ben applicato ad un fiume che scen- 
de impetuoso e spumeggiante, da ua monte. Cosi; 

t armi aver accennata r intenzione deità frase di 
ischilo in modo intelligibile a chi non sa gre- 
co. — Ma è questione fra i commentatori f se il 


Digitized by Google 



poeta adoperasse la voce I triste coirle nome pro- 
prio di fiume, o coinè antonomastico di altro 
fiume , pel quale chi intende 1' Arasse , chi 1’ I- 
atro , chi il Tanai , e chi il Boriatene ; non tro- 
vandosi in altro scrittore menzione del fiume 
Ihristc. Ma se nome proprio non fosse , che 
verrebbe a dire Prometeo ad Io 1 Giungerai al 
fiume oltraggioso , che non mente il nome. Qual 
nome ? — Quanto al resto di queste geografiche 
narrazioni , faremo nota a pochissimi passi ; che 
nè alla intelligenza del contesto importerebbe di 
render ragione di tutti i nomi di luoghi o per- 
sone quivi accenniti , né si potrebbe j stantechè 
in alcuni di essi la lezione del testo è corrotta 
o sospetta , in altri Eschilo discorda dagli scrit- 
tori di simili cose , e non sapremmo d* onde trar- 
rà luce per illustrarlo. 

04) ke di Porco e di Ceto , secondo il 
più de' mitologi , sono tre , ed hanno nome 
nio , Panfredo , e Dino . Nacquero già vecchie 
e canute ; ebbero fra tutte tre un solo occhio ed 
un solo dente , che 1* una all’ altra si prestavano 
a vicenda , ed abitavano in cave sotterranee , 
impenetrabili al Sole e alla Luna.— Figlie dello 
stesso Forco erano anche le tre Gorgoni, Steno % 
Euri ale ) e Medusa , mostri orribili che conver- 
tivano io sasso chi le mirava. 

(i5) Favolosa razza di animali ferocissimi era- 
no i grifi, rassomiglianti ai lioni, ma con ali 
al dorso, rostro aquilino , ed occhi fiammanti; 
custodi delle miniere aurifere della Scizia , e guer- 
reggianti col vicino popolo degli Arimaspi , che 
tentavano rapire quell’ oro* Ferciò il grifo «ra 
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consacrato anche a Marte , sul cui elmetto si 
vede in un bassorilievo illustrato dal Visconti , 
]\ 1 us. Pio- Cieni. Ioni. IV. p. ni E muti cani 
sono qui detti cotesti mostri forse per la loro 
supposta vigilanza c fierezza nella custodia di 
quelle cave , molto compiacendosi cd Eschilo ed 
altri poeti nel dar nome di cane ad esseri ben 
differenti nella figura , ma ne’ quali alcuna pro- 
prietà\di quell’ animale si riconosca. Perciò in 
questa stessa tragedia e nell’ Agamennone , 1’ a- 
quila è detta cane alato di Giove, ed irosi cani 
le furie di Cliteuuestra nelle Coefore ; siccome 
anche altri poeti annunziarono le Erinni per 
cani di Plutone e di Cocito , Aristof. Rane , c 
A'pollon. Bod. lib. IV. 1G6G. E quest’ultimo 
poeta dice le arpie cani del gran Giove , forse 
perchè esecutrici delle vendette di quel dio. Il 
Brunck. nc reca diversa ragione, cioè, che usan- 
do negli antichissimi tempi i re ed i principi 
mantener crini per custodia , per caccia , e per 
pompa c diletto , i poeti soliti conferire agli dei 
tulio ciò che è proprio de’ re , loro attribuiro- 
no anche i cani , e quindi le arpie si dicono 
cani di Giove ? I<3 Furie cani di Dite , e simi- 
li. Se ciò vale , Eschilo avrà addetto al servigio 
di Giove anche i grifi , siccome animali di mol- 
ta fama , futtocchè dalla favola già consacrati 
ad altre divinità e priucipalmeule ad Apollo. 

(16) L’ E^iltq inferiore è qui chiamato ZV ilia- 
ca terra triangolare dalla figura della sua peri- 
feria imitante un triangolo} onde i greci gli da- 
vano il nome di Delta A. 


(/;) Per questo gran seno di Rea altri inteh* ; 
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de tutto il mare Ionio, alili quella parte dcll'Ar. 
driatico più presso ai Veneti e ad Aquilca. L’e- 
piteto di grande all’ Ionio è dato anche da Vir- 
gilio : Jnsulae Ionio in magno « . , 

(18) Da Giove e da Io nacque Epafo*, il cui, 
nome dissero derivato da un verho di simile ì 
consonanza significante toccare j onde favoleggia- 
rouo che il solo tocco della mano di Giove Io 
generasse. Nelle Supplici il nostro poeta vi ag- 
giunge anche I’ inspirazione , ossia 1’ afflato del 
nume. —Di Epafo nacque Libia, da questa Be- 
lo , e da Belo , Danao , da cui le cinquanta fi- ^ 
glie conosciute col nome di Dana idi , le quali 
perciò sono qui dette quinta generazione di Io» 

(19) Sotto il promiscuo nome di Adrastea e 
di Nemesi , ed anche di Nemesi Adrastea tutt’in- 
sieme , veneravasi uua deità punitricc dell'arro- 
ganza e della ingiustizia umana , cd era in essa 
personificata I’ indignazione divina ( che Nemesi 
appunto significa indignazione ) veglia ntc su 

3 uelle opere e su que' parlari degli uomini , che 
anno sospetto di minor sommessione agli dei. 
Onde quando altri si accingeva a fare o dire 
cosa che sentisse alquanto di orgoglio o d’ irre- 
ligione , premettevasi la formola Adoro Adra - 
stea , per declinarne i cattivi effetti. Adoro A -, 
drastea per ciò eh' io sono per dire ; ed e, che 
io reputo minor peccato il farsi ino olontai'i amen- 
te omicida che trarre altri in inganno intorno 
alle buone , e giuste , ed oneste cose. Plat. de 
Rep. V. I Latini adoperavano talvolta la frase 
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* 

absìt invidia verbo , t talvolta la nominavano 
còme dea : ' 

t 

Pace tua fati hic liceat , Rhamniisia virgo , 

t *». 

Perché Nemesi avfeà pr incitai culto in Rannu- 
tè , borgo dell’ Attica. Però Eschilo fa dire al 
Coro , che sonò saggi quelli che rispettano A- 
drastea , rimprovèrahdo à Prometeo la troppa 
audacia delle semenze. 


* i 
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ETEOCLE - 
CORO di Vergisi 
ISMENE 
ANTIGONE 
UN NUNZIO 
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POPOLO 


S G E N A 


La rocca Cadtnea in Tebe. 
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I SETTE A TEBE. 


ETEOCLE. POPOLO 


« 


ETBOCLE 


r - . 

VJìttabiri di Cadmo / adatte all’ uop® . ' ' 
Dee parole spiegar chi su la poppa. 

Reggitor dello sLato il timo» volge , 

No» dechinando le palpebre al 'tornio. 

Se ben tutto procede , a’ numi il merlo ; 

Ma se poi (che non sin! ) mal uè avvenisse 
Eteocle sol per tutta Tebe andarne 
S udria carco d’ oltraggi rouiorosi 
E di querele. Oh d’ ogni mal sia Giove 
Prop ubato r-, qual pur si noma , a questa 
Cadmea, città ! Ma tutti voi frattanto . 

E quegli ancor die dell' età non giunse 
Al pieno fiore, e chi ‘1 p^ssò pur anco , 
Ognun le membra invigorendo , e cura 
Pigliando ognun di che più a lui s* addice , 
Or tutti a Tebe soccorrete $ all’ are 
De' patrìi dei , si che d' onojr deserte 
Mai non restino; a figli» a questa terra, 
Madre cara e nudrice. Essa vi porse 
Facile il suolo a‘ primi pass» , e tutto 
Di educarvi l’ incarto sostenendo , 

Fidi vi crebbe cittadini , e prodi 
Nel trattar 1’ arnic a sua difesa. Il cielo 
Ne favoreggia inaino ad or ; già guari 
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Prospera a noi , benché cT assedio cinti'* 

Per voler degli dei volge la guerra : 

Ma il profeta infallibile , che foco 
Non consultando , con orecchio e mente 
I fatidici augelli intende appieno} (i) 

Quel signor degli augurii , apparecchiarsi 
Bagli Achèi dice alla cittade un grande 
Di nottetempo insidioso assalto. 

Su via dunque , alle mura , ai baluardi 
Tutti accorrete di tutt* arme accinti} 

Empite i merli } piantatevi immoti 
Su i palchi delle torri , c su le porte 
State. Coraggio / Una straniera turba 
Non vi spaventi : a noi vittoria i numi 
Concederanno. Esploratori all' uopo . 

10 mandai, che per via lor tempo indarno 
Non perderai! , in’ affido j e poi che uditi 
Gli avrò , non fia che me sorprenda inganno. 

# . ■ _ . ' ^ - . ' ■ *i WS 

• UN NUNZIO. ETEOCLE 
nunzio ~ 

Eteocle , di Tebe ottimo sire , 

Nuove a recar vengo dal campo , ~e fui 
Osservator di ciò che narro, io stesso.— 
Sette guerrieri, bellicosi duci, 

Scannanti un tauro in su ferrato scudo , 

11 caldo sangue con le man toccando, 

Marte , Bellona , e' 1’ avido di stragi 
Terror , giuraro o la città di Cadmo 
Volger sossopra è sterminarla, o questo 
Suol , morendo , bagnar di proprio sangue. 
Poi di pegni d' a flètto e di ricordi ( 2 ) 



t 
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J*e’ lanciati parenti aWe lor case , 

Cingcan d’ Adrasto il cocchio ; e ben sul cigliq 
Una lagrima avean } ma su le labbra 
Non era accento di dolor; che forza 
Anzi il ferreo spirava animo ardente , 

Qual di lioni cl»e negli occhi han guerra. 

Di ciò lento 1' ayviso a te non giunge. 

Io li' lasciai mentre ponean le sorti 
A qual porta ciascun la sua caterva 
Deggia guidar. Tu d’ ogni porta or dunque' 
Metti alla soglia de* tuoi prodi il fiore. s - 

Già l'oste Argiva in tutto punto avanza; 

Già nembq ajza di polve, e dalle bocche 
Già de’ sbuffanti corridor la bianca 
Spuma gocciando asperge la campagna* 

Tu qual prudente guidator di nave , 

Salva qnesta città pria che di Marte 
La bufera imperversi : onda d‘ armati 
Rumoreggia nel campo. A ciò provedi 
Del più presto partito ; io 1’ occhio inteso 
Terrò pur anco, e d’ ogni esterno evento 
Fatto accorto da me , tu illeso andrai. 

ETEOCH 

O Giove , o Terra , o tutelari numi , 

E tu del padre mio possente Erinne , 

Da’ fondamenti suoi non rovesciate 
La mia patria che Greco accento spande f 
E i suoi sacri delubri : anzi il terreno 
Libero sempre, c la città di Cadmo, 

Sotto giogo servii non pieghi mai. * 

Proteggetela , o numi ! Utile cosa 
Per voi pur vi chied’ io. Citta felice 
Devota attende a venerar gli dei. 


I T< 


t *t; 
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* C ORO. »- * • 

• • * i * : •. » ti i . 

Ahi sciagure tremende ! 

Già fu oi del vallo mosse 

L’oste nemica; un infinito ittiolo * : 

Di cavalieri alla città si volvc. 

Muto annunzio, ma certo, ceco ne reude 
La suscitata polve $' ^ •) < 

E fragor t che dal sonno mi riscosse , *■ 

Dal calpestato suolo 
S' alz* , freme , rimbomba , 

Come torrente che dal monte piomba. 

Oh divi! oh dive ! Àhvia < > ?». !.. l. 

Volgete la sorgente atra tempesta. 

Alto grida il nemico , e in ratto corso 
D'armi lucènte alla città -s’ avvia. »' 

Chi securtà n' appresta ? : •*•*••• 

Qual dio, qual dea n^ porgerà soccor»o ? 
A qual fia eh' io mi prostri ? ■>' i 

1 simulacri vostri * • * * * 

Abbracciar tosto, o santi -numi, è d'uopo 
Che tardiam / lasse ? Udite , 

O non udite palesi il suono? 1 ’ 0 • \ 
Quando in supplice dono ■ > ■* ;. • 

Pepli e serti offriremo ? — Ecco sonoro 
Picchiar di scudi e di molt’aste udii. — : 
Quale , o Marte , hai tu scopo ? 

Tradirai tu questa tua sede aulica ? 

Nume dall’ elmo d'oro, ' • • 

Deh lo sguardo più mite 

Volgi su Tebe a te già tanto amica ! 

O tutelari iddìi , „ 

Tutti deh tutti a contemplar venite 
Stuol di vergini pie che securtade 
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Prega. Soffii di guerra alzati fremente 
D’ elmicrestate squadre 
Ver queste mura un’ onda. 

O sommo Giove , o padre , 

L’urto rintuzza dell’avversa gente. 

Già la Cadmea cittade 

Nembo d' Achei circonda. „ > 

Tutto è terrore. Alle mascelle avvinti 

Degli ardenti destrieri 

Stridono i freni uno strider di morte s 

E già sette guerrieri , 

Cuna del campo, d' armature cinti 
Sottir 1 assalto delle sette porte. - 
Tu delle pugne amante , 

Tu la città preserva , 

O possente Minerva ! 


O dell’ acqua imperante 
Nettuno equestre, ah daj terror ne sciogli ». 
Deh la citta , che tien da Cadmo il nome 
Deh tu Marte , difendi , * 

Ed efficace a fortunata imprendi / — 

Venere , e tu , siccome* 

Di tutti noi progenitrice, (3) togli 
( Siam tuo «angue ) il periglio: a té dinanti 
Lo chiediam supplicanti. — 

Tu quai de’ lupi un giorno , 

O re Liceo , (4) tal del nemico armento . 
Strage or compiendo , il nostro cor fa pago. - 
. O Latonia virago , r ® 

Diana amata , all' arco 

Irapon tuoi strali. ... Ahi ah» , me lassa » iotorn 
Alla città romor di carri io sento. — ° rB 
O veneranda Giuno / . .^Ab ! nelle rote 
Stridono gl» assi per lo grave incarco. — 
Diana amata ! . . Ahi ahi.» 

Lochilo Vot. I. 5 
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Deir aste al cozzo l’aere si scote. 

Di Tebe mia che mai , , 

Cbe mai sarà? qual fine il ciel n adduce ? 
Di pietre , oimè I su gli alti 
Spaldi una pioggia piove. — 

O fido Apollo !.. Un truce 
Suono di ferrei scudi 
S ode alle porte ne feroci assalti.—- 
O casta dea , cui Giove 
Preside pose ai bellicosi studi » > 

O Tittrice di pugne Onca regina , (5) 

Che in subùrbano tempio 
Hai sede a noi vicina , 

Tebe sottraggi al minacciato scempio. 


Strofe 


P voi possenti , o prodi 
Voi divi e dee Jjcate 
Di questo suol custodi , 

Deh la città non d^te 

Preda a nimico di serpion diyerso 7 [O) 

Esaudite di vergini 

Jl pre^b a voi con tesa man converso. 
Antistrofe. 


Deli la città sccijra , 

Amici dei ne renda ✓ 

Il favor vostro, e cur;* \ 

Pur del sacro vi prenda 

Popolar culto j e rimembrale } © bhtoIj 

1/ are , che a voi di vittime 

&rder Tebe fé’ sempre , e di profumi. 


Digitized by Google 



ETEOCLE. CORO 

BTEOCLK % 


£he fate voi , non sopportabil greggia ? 

.Ottiino £ forse a salvar Tebe; ardire 
Al popol nostro assediato è forse 
PJular , schiamazzar, cadute innanzi 
Ai simulacri degli dei ? Ob donne , 

' Odio de' sagji / A me giammai compagna 
O ne’ prosperi eventi o negli avversi , 

Deh non sia mai la feminil geDÌa ! 

Se impera, orgogliosissima ; se teme, 

Alla famiglia, alla città disastro 

Ancor più grave. Or voi qua e là scorrendo , 

Disanimate i cittadini , assai 

Quei di fuor vantaggiando ; e noi qua dentro 

vinti siam da noi stessi. Ecco , tal frutto 

Hai con donne vivendo. — - Or ben, se alcuno, 

Uomo , donna, o qualunque a’ cenni miei 

Restio sarà , di capitai sentenza 

N andrà multato , e non fia chi T sottragga , 

Pubblicamente lapidato, a morte. 

Il pensier della guerra all’ uom s’addice; 

Non 1’ usurpi la donna : ella sta bene 
Chiuse in sue stanze , e non fa danno. — Udiste 

0 non udiste , e a sorda gente io parlo ì 

COBO ' 

Pigli* amato di Edipo , io paventai 
De’ carri il rombo udendo , e le girevoli 
Rote fischiatiti intorno agli assi , e stridere 

1 metallici freni irrequieti •* . -, 

Nelle bocche a’ destrieri. 
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eteoclb 

E che ? nocchiero 

Da poppa a prora su c giù trascorrendo , 

Porgea salvezza a combattuta nave 
Nella burrasca ? 

CORO 

Ad abbracciar gli antichi 

Simulacri de numi io ratta corsi , 

F)dando in lor , mentre fioccante avverso 
Nembo fremea presso le porte. Allora 
Terror mi spinse a supplicar gli de» , 

Onde aita ne porgano- 

vr * ' ' btrocle 

Pregale , 

Che regga l’ebe alla nemica lancia. 

- ' cobo 

E questo pur non vien da’ numi ? 

BTEOCLE 

É detto , 

Gbc da presa citlà fuggono i uuibi/'(7) *• • ' 

coro . ‘ r . 

Deh , me viva, non sia che mai ne lasci - 
Questo d'iddìi concilio', e ch’io mi vegga 
Scorsa la patria, c il popol nostro avvolto ~ 
Nellostil fiamma/ 

- " * BTEOCLB 

E tu gl’ iddìi -chiamando , — j 
Non accrescer periglio. Ubbidienza . 

- ^Di scampo , o donna, e di salvezza e madre. 

coro * • 

Sì ; ma più grande è degli dei la possa j 
E spesso da difficile frangente 
Erge il mortale , e la pendente nube 
' Via gli sgombra dagli occhi. 
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ETEOCLE 

Ostie ed incensi 

Ai numi offrir, mentre il nemico assale, 
È degli uomini 1' ufficio : ufficio tuo 
Egli è tacere , c rimanerti in casa. 

CORO 

Se invitta è Tebe , e de* nemici al nembo 
Reggon le torri, è per gli dei: qual odio 
Dunque al pio nostro zelo ? 

ETEOCLE 

Io non ti vieto 

Di venerar gli dei ; ma perchè vile 
De’ cittadini il cor In non mi renda , 
Serbati queta , e non temer soverchio. . .. 

cono 

Strepito udimmo subitaneo, e spinte 
Dalla paura all’ alta rocca , a questa 
Sacra sede , accorremmo. 

ETEOCLE 

Or ben , se a roi 

Giunge nuova di estinti o di feriti , 

Non la rapite avidamente a gemiti 
E a strida. Marte in tal terror si pasce. 

CORO 

Ecco , fremire odo i corsieri. 

ETEOCLE 

, Infingi ; 

Di non udirli. . , . , 

CORO 

E la città sospira ; 

Stretta d’ assedio. 

KTEOCLB 

A provederle scampo 
Non basto io forse ? 



CORO 

Ah eh' io pavento t cresce 
Alle porte il tumulto. 

ETBOCL E 

E che ? non taci ? 
Motto in Tebe non farne. 

CORO 

O santi numi 
Tebe c le torri sue deh non tradito ! 

ETEOCLE 

Nè ancor t’ accheti in tua mal’ ora 7 

. ' CORO 

, Ah cb' io., 

O pairii numi , in servitù non Tenga-/ 

ETEOCLB 

Tu così trarre in servitù me fai , 

Te stessa , e Tebe. *■ 

* CORO 

0 Giove onnipossente * 
Scaglia il tuo telo in su' nemici. 

• • ETEOCLE 

, *0 Giove , 

Qual nc donasti compagnia , la donna ! 

CORO 

Misera inver , siccome 1' uomo , a cui 
Fatta schiava è la patria. 

*'• ~ * eteocle . .. 

A’ tristi augnrii 

Tu , gli altari abbracciando , anco ritorni? 

coro . 

Terror muove la lingua. 

r ETBOCLE 

i ' : Un favor lieve 

Concedi a me.. 
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CORO 

Dimmi che vuoi , di* tosto. 

ETEOCIiB' ‘ 

Taci , o misera , taci : i guerrier nostri 
Non atterrire. . 

CORO* 

Io tacerò: con gli altri 
Cheta i decreti soffrirò del fato. 

STEOCLE ~ v 

Ciò udir da te ben più mi piace» Or dunque 
Dai simulacri scostati , ed implora 
Cosa miglior : che a prò di Tebe i numi 
Combattano con noi. Miei voti ascolta 5 
Poi , come in mezzo a’ sacrifieii è rito , 
Propizio intonerai sacro peana , 

Che metta ardir ne’ cittadini , e sciolga 
Il timor de* nemici. — Io qui fo voto 
Di Tebe ai numi, ed agli dei custodi 
De* suoi campi , e del foro , ed alle fonti 
Pur della Dirce e dell' Ismen : se fausti 
Ne son gli eventi , e la città va salva, 

Io qui fo voto di bagnar col sangue 
E d’ agnelli e di tauri i santi altari , 

E alzar trofei di gloria ; e i sacri templi 
Condecorar delle nemiche spoglie 
Conquistate col ferro. — * Egual promessa 
Fa tu pure agli dei , ma non gemendo , 

Non con insani aspri sospiri :• il fato 
Meglio perciò non fuggiresti. Io vado 
A por sei duci ( e il settimo son io ) , 
Fermo riparo su le sette porte 
Al nemico furor , pria che i messaggi 
Rapidi si succedano , e le voci 
Crcsc&Q più forti , ed il periglio avvampi. 
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CORO 

Strofe I. 

Tacer vorrei , ma il cuore 

Noiv si addorme agitato, e nel mio petto 

Assidue cure accendono 

Tal della circondante oste terrore , 

Tal eh' io mi sto , qual per li nati suoi : 
Sta del serpe in sospetto 
La trepida colomba. 

Ecco , a gran torme , a popolo , 

Marcia , e le torri ad assalir s'appresta.—* 
Che fia di me ? La fromba 
Altri rotando , d’ ogni parte a noi 
Avventando di pietre aspra tempesta. — 
Numi , progenie dell’ eccelso Giove, 

Tebe , e di Cadmo i posteri 
Difendete , salvate a tutte prove. 

1 V « 

Arili strofe L 

A quale , o dei , n* andrete 
Sede miglior , queste feraci sponde 
Lasciando , c la purissima - 
Dircea fonte salubre a trar la sete , 

Più salubre di quante in su la terra 
Acque Nettun diffonde , 

E di Tetide i figli? (8) 

O di foia patria presidi 

Numi , deh 1* oste che di fuor minaccia , 

Morte e fuga scompigli i 

Vostra gloria innalzate, e all’empia guerra 

Tebe sottrarre e il popol suo vi piaccia» 

Deh benigni ascoltando i caldi voti 



$* 

Ed il sospirar di supplici 

Petti , qui state in vostro seggio immoti ! 

Strofe 11, 

Ahi trista cosa , all’ Ercho 
Rovinar dalle ostili aste cattiva 
Città si antiqua in cenere conversa , 

Tutta da mano Argiva 
Indegnamente annichilata e spersa 5 
E vecchie donne e giovani 
Veder , stracciati i vestimenti,; coma 
Vili giumente , ahi misere! 

Strascinar per le chiome. 

Sciama Tebe , e si vuota, e di lamenti 
Confuso suon morendo 
Fan le conquise genti . . , 

Ahi ! che tal fato io paventosa attendo. 

Antistrofe li. 

Duro le adulte vergini 

Presso le nozze a servitù la via 

Calcar, lasciate le paterne case: 

Sorte ha miglior chi pria 

Chi pria morendo al rio periglio evase. 

Ahi ! città vinta , ahi ! novero 

Di guai soggiace a sopportar non pooo ; 

L* un 1’ altro a forza istrascica , 

L’ un 1' altro uccide j foco 
Altri sparge * di fumo in ogni parte 
Atra macchia si stampa 3 
E soffia il fiero Marte : 

Con un empio furore entro la vampa» 
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Strofe HI: 

, . • ' * . 

Alt» nella cìttade 

Strepilo e grida ; alla cittade innanti 
Vallo di torri pieno ; 

L’ uom trafitto dall’ uomo a terra cade. 

Suona» tristi bèl lati 

Di tenerellì infanti 

Sopra le mamme del materno seno : 

Scorribande , saccheggio , e per via carelli 

1 rapaci soldati 

Ire e redire ; e quale 

Vuoto è di preda , altri a predar più chiama; 
E con avida brama 

Gli uni degli altri al rapinar più parchi 

Esser non vonno. In tale 

Stato , che resta a non temer di male ? 

Antistrofe ITI. 

* * » . 

% 

Dalle dischiuse celle 

Sparsi per via di tutt3 sorta i fruiti 

Fan mestizia ,‘e per duolo 

S’imbruna il ciglio alle custodi ancelle * 

Mentre portati vanno 

Da* struggitori flutti* 

I molti doni del ferace suolo. 

Ma le ingenue donzelle assai più acerbo 
Preme novello affanno : 

II talamo del forte 

Guerrier che vinse , e la servii fortuna. 

Tal che speme è sol una J 
Se vittoria il nemico alza superbo : 

Che dalla dura sorte 

JYcnga a sciorne la buja ombra di morte. 



SEMI CORO 1. 

1/ esplorato!* parmi veder , che a noi 
Rechi nuove del campo , i piè spingenti# 
Rapidi al corso. 

SeMicono n. 

E ad ascollarlo il figlio 
Ecco d' Edipo , il nostro sire ; e move 
Auch' ei veloce a questa volta il passo. 

NUNZIO. ETEOCLE. CORO 

' KUHZIO 

Or che tutto ben so, dell' osti campo 
Renderò conto , c narrerò qual loco 
Ciascun duce sortì. — Tideo già fremè 
Alle Pretee ; ma dell lsmcno 
Valicar la riviera a lui non lascia 
Il vate lor , poi che felici augurii 
Le vittime non diero : onde Tideo 
Infuriando e anelando alla pugna , 

Come drago che fischia in sul meriggiò * 
Mette alta voce , e d' aspri detti assale 
Il saggio Anfiarao , che per viltade 
La battaglia evitar, tenti c la morte. 

Cosi gridando, ei d’ in su 1‘ élmo scuote 
Tre ombreggiami cimieri , e le di bronzo 
Sotto lo scudo tintinnanti squille ' - 
Suonali terrore , e su lo scudo porta * 
Superba insegna , effigiato un cielo 
Sfavillante di stelle, a cui nel mezzo 
Rotonda luna , splendida regina 
Degli astri , ed occhio della notte , sta. 
In tal d' arme apparato erra del fiume 
Alle rive , e di pugna avido freme * 



Pi 

Pari a dcstrier , che della tromba il suouo 
Aspettando , il frcn morde , e irrequieto 
Star non puotc a suo Joco. — Or chi tu pensi 
Opporre a lui? Chi fia d’uscir Uastaute 
Dalle porte di Prcto alla difesa ? 

ETEOCLE 

Io niuna pompa di guerrier pavento. 

Non feriscon le insegue, e senza lancia 
Squille o cimieri non arrecan danno, 

J3en cotesta che dici , in su lo scudo 
Notte d' astri brillante , esser potrebbe 
Sinistro augurio a stolida baldanza ; 

Poiché se notte scenderà sugli occhi 
A colui che la porta , un veritiero 
Degno stemma fia quello , e profetata 
Egli stesso si avrà la sua vergogna. <— 

Contro Tideo di quelle porte a cura 
Io d‘ Astaco porrò l’egregio figlio. 

Cor generoso , che altamente abborre 
I superbi parlari , e del Pudore 
Venera il trono. A turpi opre ritroso t 
Ma non codardo egli é : rampollo vero 
Di que’ Sparti , a cui Marte perdonava , ( 9 ) 
Indigena verace è Melanippo. 

Della pugna il destin lo stesso Marte 
Giudicherà ; ma giustamente intanto 
N’ andrà il figlio di Tebe a sviar lungi 
Dal seu materno la nemica lancia. 

cono - 

Strofe I. ' 

Al nostro eroe felici 
I giusti dei concedano le sorti , 

Però che giusto arrecator d‘ aita 
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Sorge a Tebe assalita. 

Ah eh' io temo gli amici 
Veder perir di sanguinose morti ! 

HT7RZIO 

A lui dìeno gli dei fausto successo ! — 

L’ Elettre porte ha Capaneo sortite , 

Più dell' altro terribile ; più eh’ uomo 
Esser puote , orgoglioso. Ah non aiyveuga 
Ciò eh’ ei minaccia / Ei d’ espugnar si vanta 
Questa città , voglia o non voglia il cielo $ 

Né bastar dice a rattenerlo il braccio 
Fulrninator di Giove , e lampi e folgori 
Del meriggio ai calori assomigliando. 

Ila per insegna un uom nudo , che in mano 
Squassa una face fiammeggiante e grida 
A caratteri d’ oro : arderò tebe. — . 

Contro costui manda .... Ma chi epu esso 
Porsi a fronte oserà ? chi non tremando ? 

Di tal superbo sosterrà lo scontro ì * 

ETBOCLE 

E tal superbia util nc fia : la lingua 
È verace de’ stolti pensamenti .. 

Accusatrice* Or Capaneo minaccia 
Alte cose , gli dei sprezza c con ebbra ' " 

Gioja la voce esercitando , al cielo , 

Mortale essendo ,, tempestosi detti 

Scaglia , intesi da Giove: onde su Itii, . 

Meritamente 1‘ infocata folgore 

Piomberà , 6pero ; e non fia tal , che possa 

Del meriggio ai calori assomigliarsi. 

Incontro a tanto ostentator loquace 
Un' anima starà calda d’ ardire ; 

Polifonie , riparo a Tebe invitto-. 

Se Diana che 1' ama , e gli altri- dei 

Gli son propizìi^-Or tu prosegui , e narra 

Qual sorti i' altre porte altro guerriero. 
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Antistroje I. ? 

/ 

JP era chi a Tebe acerba 
Rovina impreca, e sovra lui piombando 
Il fulmine lo fiacchi , an?i eh' ei balzi 
Entro mie case , e incalzi 
Con la lancia superba 
Me delle sedi virginali in bando. 
nunzio 

Or dirò chi vien dopo — Ad Etcoclo 
Saltò fuor dal riverso elmo di bronzo 
La terza sorte , e gli assegnò 1’ assalto 
Delle porle Neite. Ei volve in giro 
Disdegnose del freno » è di dar dentro • 
Anelanti cavalle : i freni stridono 
Barbaro suono ; fumano le nari 
Degli aliti frementi. Effigiata 
Non vile impresa ha nello scudo : un 
Che d’pna scala in su pe' gradi armato 
Monta alla cima di nemica torre , 

Risoluto espugnarla , e in note acuite 
Grida luì precipitar da quella 
Neppur Marte potrebbe.— A tal guerriero 
Manda incontro guerrier che sia possente 
11 servii giogo a declinar da Tebe. 

ETBOCUB 

Io manderollo , e il seguirà fortuna. 

Presto è già , non insegne in man recand# 
Millantatrici di Creonte il figlio, * 

Stirpe de’ Sparti , Megareo, che nulla 
De* corsier paventando i vani fremiti , 

Uscirà delle porte ! ivi o tributo 
Darà morendo alla nutrice terra , 


H 


O due guerrieri ed una rocca insieme 
Conquistando , ornerà di opime spoglie 
Del genitor la casa. — Or via degli altri 
Segui a narrar magnificando i Tanti. 

« • 

COBO 

•Strofe lf. 


A te, campion di nostre case , arrida 
Fausta , prego , la sorte , e infausta spiri 
All’ avversaria plebe. . 

Coni’ ella or viora insultalrici grida 
Con pazza rabbia a Tcbè , 

Deh Giove ultor nel ì* ira sua la miri ! 

RONZIO 

Quarto guerriero , cjbe dell’ Onca Palla 
Presso ai tempio gridando assai le porte, 

È la molto superba alta persona , 

D’ Ippomedonte. Al rotear eh' ei fece , 

Ampia di tondo scudo area sul braccio 
( Vane fole non parlo ) inorridii. 

È per certo volgar fabbro non era 
Chi di tal opra il figurò : scolpito 
Evvi Tifeo , che a grandi soffi avventa 
Dall’ ignivoma bocca un negro fumo , 

Fratei del foco ; e cinto è il disco in gir* ^ 
Di attorcigliate serpi. Ed ci quel fiero , 

Pieno il petto, di Marte , la battaglia 
Va , qual baccante , proclamando , c slancia 
'terror dagli occhi. Di costui la prova 
Ben vuoisi antivenir ; che lo spavento 
Mena già prcsap .alla città gran vampo. 

.BTtOCJLE 

E' Onca pallade in pria che suburbana 
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Siede là presso a quelle porte a sdegno 
Dalla insolenza di colui commossa , 

Lunge il terrà , come serpente infesto 
Da’ cari nati. Ipcrbio poi , l'egregio **. • 
D’ Enope figlio , a quel superbo il petto 
Fermo opporrà , d’ interrogar bramoso 
Nella dubbia fortuna , il proprio fato. 

Non di persona , c non di cor , nè d’ armi 
Da meno egli è. Ben l’un dell’ altro a fronte 
Li pon Mercurio : ambo fra lor nemici * 

Ambo numi nemici in sn gli scudi 
Portano. Quegli ha di Tifeo 1‘ Imago y 
Su lo scudo d* Iperbio il padre Giove 
Eretto sta la divampante folgore 
Con man vibrando ; c non vedea nessuno 
Vinto Giove giammai. Tal fra i due numi 
Passa amistà; ma se a Tifco di fona 
Giove provai , col vincitor noi siamo , 

E quei col vinto. A questo fin , seguendo 
La ragion delle insegne , i due nemici 
Verranno; e Giove , che d* Iperbio impresso 
Sta sullo scudo , protettor gli fia. 

coao- 

Antis linfe 11. 

Spero- , colui che dell'avverso a Giove 
Demou le forme ha su la parraa impronte , 
Imagine , che orrore . • 

E abbonimento de’ celesti move 
E de' mortali in core , 

Nanti alla porte spezzerà la fronte. 

NUNZIO 

Così pur fosse ! — Or narrerò del quinto 
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Capitan , che postato è già dicontra 
La porta Boreal presso alia tomba 
Dell’ inclito Anfion. Giura per 1’ asta , 

Cui più di nume adora, ed ha piu cura 
Degli occhi suoi , anco di Giove ad onta 
Struggere ci giura la città di Cadrao. 

Cosi minaccia un avvenente figlio (io) 

Di madre agreste , un uom fanciullo , a cu» 
Pur or le guance il primo pelo adombra 
Di pubertà ; ma sentimento ha fiero , 

Nulla conforme al vcrginal suo nome 
E truce sguardo: e alla città sta innanzi 
Non senza fasto insuìtator ; che a Tebe 
Di scorno emblema, sul rotondo scudo 
Porta in alto rilievo coruscante 
La crudivora Sfinge , clic fra 1' ngne 
Ticnsi un Tebano cittadin , bersaglio 
Di moltissimi strali. Invcr non pare 
Che a lenta guerra , e ad acquistar vergogna ‘ 
Di si lungo cammin qua venga l’ Arcade 
Partenopeo : ma luminosa ad Argo , 

Che l'accolse c nudrì , render mercéde 
Certo ei vuol , minacciando a queste mura 
Ciò che avverar deh non permetta il cielo. 

ETEOCLS 

Compian i numi di quegli empii a danno 
L empie loro jattanze , e orribilmente 
Tutti li colga una spietata morte !— • 

Per cotesto che dici , Arcade eroe , 

Ervi chi a fronte gli starà ; guerriero 
Non vanta tor , ma cui la man ben vede 
Ciò che far dessi : Attore egli è, fratello 
Di chi nomai poc anzi. Entro le mura 
Non lascerà che irrefrenata lingua 
Scorra a crescer tumulto , e in Tebe il passo 
Metta colui ebe sul nemico scudo 
Eschilo Voi. I, j • 
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Ha la belva abborrita. Oppressa invec* 

Sotto la furia delli colpi spessi , 

Scorno ella fia di chi la porta. — 11 vero 
(Agli 4 e i così piaccia ! ) io vi predico. 

colio 

. r Strofe 111. 

Ribrezzo in petto penetra , 
lq fronte il crin mi sta diritto, udendo ; 
11 minacciar tremendo 
Di que’ superbi rei. 

Deh tutti li disperdano. , 

Li traggap tutti a morte rea gli dei ! 
yuKzio 

Picn d' alto senno e di possanza è il sesto* 

Il ya.te Anfiarao. Sortì suo Ipco 
All’ Omojoida porta , e d,’ aspri detti 
Molto investe Tideo , l’empio omicida, 
TurbaToy di città, sommo di mali , 

Maestro ad Argo * eccitator d* Erinni , 

E ministro di morte , e de’ presenti f , 

Danni ad Adrasto consiglier perverso. 

Poi lo sguardo volgendo al fratei tuo , 

A Polinice, e il malcdelto nonio 0 0 
Rinfacciandogli , esclama t » È questa inveri 
» Opra grata agli dei , bella ad udirsi , 

» Bella o narrarsi a chi verrà dappoi , 
a> Inondar di straniere armi ed armati, , 

:*> E destar le patrie mura , e i templi 
Degl’indigcti uumi ! Oh ! della madre 
» Qual mai giustizia asciugherà le lagrime l 
» Come avverrà che la paterna terra , 

» Per le , pel furor tuo presa col ferro , _ . 
Voglia arnica a te farsi ì ìp qua sqpoUp^ 
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» Iunt.il vate, le nemiche zolle 
» Impinguerò ; ma nondimen pugniamo S 
» Non m'avrà, spero, inonorata inoite. » — 
Cosi l'augure parla, e scudo imbraccia 
Di ferro , e nulla insegna in quello 
Scolpita sta ; clic non parer \uol egli , 

Esser ottimo ei vuole , in sè godendo 

Del profondo suo senno , onde radice 

Han gli egregi consigli, incontro a lui 

Saggi guerrieri e valorosi è d’ uopo 

Mandar : possente è 1' uom che i numi onora. 

£TB )CLE 

Oh trista sorte , clic con gli empi il ^giusto 

Congiungc ! Nulla in tulle cose è peggio 

Di una rea compagnia , maligno campo 

Che frutta morte. Anco 1' uom pio , che in nave 

Carca di colpa con ribalde genti 

Spiegò le vele , aneli' ei periva insieme 

Con quella turba a* dei spiacente ; e -il probo, 

Che vive in mezzo a* cittadini pravi 

Immemori de' numi , entro una stessa 

Rete avvolto è con essi , e dal comune 

Divin flagello castigato giace. 

Cosi il figlio d’ Eclco , profeta insigne, 

Giusto , modesto , valoroso , pio , 

Misto con empii ostentatori insani , 

Che ricalcar la lunga via fuggendo ' 

( Se il vuol Giove ) dovranno , ei pur con es»i 
Nella rovina n* andrà strascinato. 

Assalir quella io non mi penso 

Ch* egli vorrà : non che coraggio o lena 

Gli manchi a ciò; ma nella pugna estinto , N 

Sf rnertan fé* gli oracoli d’ Apollo, 

Sa eh' ei cadrà : dicealo ei stesso, ed egli,, : 

O parlar giuste cose o tacer suole.*-» 
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Ma pure a lui la- valorosa possa 
Opporrem di Lastene , aspro a’ nemici 
Delle porte custode : ha vecchio il senno , 
Giovine il corpo, c rapid occhio , e pigra 
Non è la mano a dar di piglio all’ asta : 

Dono di Giove il fausto e ventò è poi. 

coro - 

V _ 

A ntt strofe HI. 

Udite , o dei , le supplici 
' Mie giuste voci , e la città salvate. 

Lungi di qua tornate 

L’ empie straniere genti 

Oh dalle torri il fulmine 

Giove sovr’ esse a incenerirle avventi ! 

RONZIO 

Il settimo guerricr , che si fa contro 
Alla settima porta , e il frate! tuo : 

E dirò quali dolorose impreca 
Sciagure alla città. Scalar le mura , 

E fra il plauso del popolo acclamante t 
L‘ inno cantar della vittoria , e tcco 
Poi duellando uccider te , morendo , 

S’ è d’ uopo , anch’ egli , o del sofferto esigilo 
Te ricambiar con duro esiglio infame j 
Ciò Polinice grida , a’ voti suoi 
Propizii i numi della patria terra 
Invocando 5 e novello e ben foggiato 
Scudo sostien ‘di due figure adorno ; 

Una donna che in bello atto modesto 
Adduce un uoin d’ oro splendente , e d’ armi 
Cinto } giustizia, ella si noma , c dice : 
JUCOKDURRÒ qUBSTO GUERRIERO J E1 TEBB 
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TERRA’ SIGNOR DELLE PATERNI CASE. — 

Tali coloro han fantasie. Con questo 
Chi ti sembra migliore affronta , o sire. 
Lagnai' di me non ti potrai. Tu sappi 
Ben dello stato governar la nave. 

ETEOCLE 

Oh furente , oh da’ numi ahhominata 
Mostra d’ Edipo miseranda schiatta/ 

Ahi / compiuti del padre i voti or sono.— 

Ma nè sciamar, nc lamentar conviene , 

Si che da ciò nel popolo non sorga 
Più grave lutto. A Polinice io dico : 

Vcdrem fra poco il figurato emblema 
Che gli verrà : se la, dorala scritta 
Ridondante d’ insania in su lo scudo , 
Ricondurrallo in Tebe. Avvenir forse 
Ciò potria , se la figlia alma di Giove, 

La vergine Giustizia a lui reggesse 
L’ opre e i consigli ; ma de’ sguardi suoi 
Giustizia mai non lo degnò , nc quando 
Uscia dal bujo del materno grembo , 

IN è infante ancor , nc a pubertà venuto , 

Nè poi che il mento ombrò di pelo ; ed ora 
Non crederò , che a devastar con f armi 
La patria terra al suo fianco nc venga. 
Falsamente del tutto ella nomata 
Saria giustizia , ove compagna fo-se 
D’ uom tutto audacia. In ciò fidato , io stesso 
Gli starò contro: e chi a ragion più il debbe 
lo nemico a nemico , io ducè a duce > 
lo fratello a fratello. — A inè qui tosto , 

A me schinieri , asta, lorica, c scudo. 

CORO 

No , benamato re , figlio d’ Edipo , 

Non paleggiar di violenza e d ira 
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Uom clie nomi si reo. Basta cl»e pugna 
Sia d' Argivi e Tcbaui ; il sangue loro 
Puossi espiar ; ma due fratelli uccisi 
L’ un dall’ altro così , tale è delitto , 

Che lunga etade a cancellar noi giunge. 

eteocle 

Allor che il danno è d’ ignominia scevro , 
Soffrasi : è morie unico ben ; ma danno 
Con ipfaniia soffrir * noti dirai bello. 

COBO 

Strofe I. 

» 

E in ciò , signor , ti ostini ? 

Iracondo di guerra impeto fiero 
Non ti strascini ! 

Scuoti da te di mal desio l' impero. 

ETEOCLE 

Poi che un nume la incalza , a pieno corso 
Tutta- già vada per 1’ ond% di stige 
L’odiosa agli' dei schiatta di Lajo. 

CORO 

Antistrofe I. 

Troppo f incita obliqua 

Brama feroce'a insanguinar l’acciaro 

Con morte iniqua , 

Morte che frutto rcndcratli amaro. • 

ETEOCLE 

Di mio padre 1’ ultrice Erinne al dauco 
Mi sta con fermo arido ciglio , e dice : 
Meglio a te fia presto morir che tardo. 
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» -» « 

Strofe li • 

Ma tu non affrettarlo ; e non avrai 
Nome di vile , con onor serbando 

I giorni' tuoi : ire mai ’ • ' * ~ • * * *- 

La procellosa Erinne entra le. soglie 

D’uom che i numi onorando , 

Grati a lor sacrificii e voti scioglie. 

ETBOCL* 

Noi , guari è già , negletti siam dai numù 
Sol grato è ad essi il cessar nostro. E noi 

Blandir dovremmo e lusingar la morte 2 

\ • ' . * 

f > ** 

CORO ' '■*. • ' 

Anlistroje li, 

• . ’• *“ 9 

Or sì , menlr’ ella da vicin ti preme. 

Forse fìa che di tempo in breve giro 

Di veemenza sceme 

Cadano V ire del desti» proterve, 

E con più lene spiro 

Venga fortuna. Or disdegnala ferve. 

ETÉOCLE 

Fervon d’ Edipo i fieri voti , e troppo 
Veraci son quelle vedute in sogno 
Tremende larve , che parlian col ferro 

II paterno retaggio. 

CORO 

A' detti nostri , 

Benché di donne sprezzai or , deb cedi ! 

ETEOCLR 

Che fia ? dite , ma breve. 

* V 
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COSO 

A quella porla 

Non avviarti. 

ETEOCLB " < . 

À ciò mi spinge acuto 
Stimolo , e ottuso i detti tuoi noi fanno. 

* » CORO 

Ma vittoria anco immune da periglio ‘ 

Pregian gli dei. 

ETEOCLB 

Non è sentenza questa , 

Che a guerrier piacer debba. 

... j CORO 

E spander bramì 

Sangue fraterno ? 

ETEOCLB 

A tristo fin colui 

Non fuggirà se fausti sono i numi. 

4 • t * , 

* 4 

. CORO 


Strofe I. 

10 di timor rabbrivido , 

Poi che la rea , la rovinosa Erine r 
Diva agli dei non simile , 

Di guai nunzia verace , a trar s' accinga 
L’ empia d’ Edipo irata prece a fine $ 

E la fatai Discordia 

Ambo i suoi figli a perdimento spinge. 

^ ' 1 * » 

* Antistrofe l, 

11 peregrin clic orìgine 

Trae da* Scitici monti , aspro di regni 
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Compartitore, il barbaro 

Ferro , agitando or va de’ due la sorte ; 

E fia che lor del patrio suolo assegni 
Tanto, e non più , che vagliano 
.Ambo occupar co’ propri! corpi in morte. * 

V Strofe IL 

• » « . * 

Ma se 1* un l* altro esangue . , 

Stende a terra , e d’ entrambi or bee la polvere 
L' atrospumantc sangue, 

Chi il misfatto espiar col rito sacro, 

Chi i cadaveri astergere , 

Vorrà di pio lavacro ? 

Oh d’ cste case oh tristi 

Novelli mali a’ primi guai commisti ! 

Antistrofe li. 

* ' * 

Dico la colpa antica , ^ - 

Che funesta fu a Lajo , ed ancor vivida 
La terza etade implica j 
Dach*ei 1* alta sprezzò voce Febea, 

Che dal Delfico oracolo 
Tre volte a lui dicea , 1 • . 

Ch’ei di Tebe salvato, 

Senza prole morendo , avria Io stato, v ' 

Strofe III , 

« ' i 

Ma da falso consiglio , . 

Vinto, a se stesso ei procreava infesto 
Un parricida figlio, 

Edipo , quel che seminar d’ incesto 
„Fu oso il campo, ove la vita egli ebbe, 


* 
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E sanguinaria crebbe . • . - 

Stirpe nemica. Oh qual deliro istinto 
Lajo ha di nozze avvinto! 

Antistrofe ///. • 

Quindi , simile a tulio 

Mar di mali, 1’ un V altro agita , incalza 

Delle sciagure il flutto : 

Cade un'onda , trisulca un’ altra s’ alza t 
Che la città tutta urta ; nè torre 
Può saldo schermo opporre: 

Sì che in un co* suoi regi a fato estremo 
Ch’ ella soggiaccia io temo. 

Strofe JP* 

Le antique dire ecco avverarsi : fiera 

Lite sarà. Se bruna 

Sorge sul mar bufera , # 

Senza danno non passa ; e a chi più abbonda 
La soverchia fortuna ' ' s- 

Gittar fa tutto il ricco peso all’ onda. 

Antistrofe IP • • ^ 

r 

Qual fra’ mortali ebber più i numi in pregio , 

Quale in sua patria , qualo 

Appo ogni gente a fregio 

D' inclito onor pari d ’ Edipo attinse t 

Il dì che la ferale 

Selva di genti rapitrice cstinse ? 


• Strofe Jf, 

Ha poi che tutto al misero 

Dell' empio maritaggio il tristo arcano 

Nella mente s aperse , 

In sé stesso converse . 

Ebbro di duol , la parricida mano * 

E nelle cieche tenebre 
I più cari di tutto occhi sommerse. 

Aliti strofe V", 

E maledette orribili 

Parole ahi ! contro i figli suoi lanciando 
Con iraconda voce , 

In fra que’ duo feroce 

Partitor di retaggio imprecò il brando. 

Or gli aspri voli a compiere 

Temo volga l’Erinne il piè veloce. 

NUNZIO. CORO. 

». m -m 

KtNZIO 

Fate core, o fanciulle, a servii giogo 
Non soggiacque la patria , e di que' fieri 
Cadder fiaccati i minacciosi vanti. 

Tebe in calma già posa j ella non cesse 
Al molto urto dell’ onda tempestosa : 
Stette la rocca , e duellanti egregi 
I nostri duci si mostrar. La pugna 
Ebbe innanzi a sei porte ottimo fine ; 

Ma la settima porta il venerando 
L’ occupò sire Apollo , e fece infausta 
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D’ Edipo ai figli riuscir 1* antica 
Imprudenza di Lajo» • 

CORO 

' E che ? qual nuovo 
Surse a Tebe disastro ? 

RONZIO 

In salvo è Tebe ; 

Ma i re germani 1* un dall’ altro uccisi 
Cadono. . . 

cono 

Chi ? . « . che dici mai ? Smarrita 
Son di terrore. 

NUNZIO 

In te ritorna . e sappi 
Che i due figli d’ Edipo. 

CORO 

Ohimè , di mali 

Indovina son io / 

NUNZIO 

Là nella polve- 
Giacquero entrambo. 

cono 

E giunti sono a tanto ? 
Caso d òrror ! Ma qual si fu , deb narra. 

NUNZIO 

Pur troppo è ver : con le fraterne mani 
Diersi a morte 1* un 1* altro. 

CORO 

- Ad ambo insieme 

Comun fu dunque il tristo fato. 

nunzio 

-, , . Il fato , 

Che «or misera schiatta app/en distrugge.— 
Tal di gtoja c di lagrime ar gonion lo 
Abbiam ; scema è la città * ma i due 
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Supremi duci col temprato acciaro 
S> divisero il recito. E non potranno 
Pos>eder die mia fossa, in questa, terra : 

A tal del padre i furiali preghi > 

'Li spinsero, infelici / In salvo è Tebe; 

Ma d’ ambo i re , d’ ambo i germani , il campo 
Or bee versato in mutua strage il sangue. 

- • 

CORO 

O Giove , o dei della città custodi , 

Che le torrite mura 

Tutelate di Cadmo , accor degg’ io 

Letizia in petto, ed acclamar di lodi 

Chi da’ nemici serba 

Tebe illesa e secura : 

O di que’duci piangerò l’acerba 
Sorte , lassi ! di lor , che da non pio 
Consiglio a lite spinti , 

Giacquero eutrambo , e senza prole > estinti f 

Strofe. 

Oh negra de’Labdacidi 
Furia e d’ Edipo ulfrice, 

Un orrendo ribrezzo al ccr mi piombai 
Agitarmi , qual Tiade , 

Sento il tristo in udir caso infelice, 

E di lor su la tomba 
Meditando ne vo lugubre carine. 

Ah / con sinistro augurio 
Mossero inyero al paragou dell* arme* 


• Digitized by Google 


A /iti strofe 


101 


Questo operò V orribile - 

Bel genitor preghiera j 

De’ consigli di Lajo è questo il frutto. 

Non vani eran gli oracoli ; 

Vano per Tebe il paventar non era. 

Oh d’ infinito lutto 

Degni figli , inaudita opra funesta 

Compieste voi : di lagrime 

Spettacolo non dubbio ecco s’ appresta, (a) 

Monostrofe 

Ecco del nunzio il raccontar verace. 

Doppio cordoglio , doppia 
Sventura , estinta coppia ; 

E spento 1’ un per man dell’ altro giace. 

Pieno è il fato. Che deggio , 

Che dir degg’ io , se non che atroci guai 
In queste case han seggio ? -*-■ 

Su via, compagne, di funebri lai 
Aura spirando , ad ambe man la fronte 
Percotetc col suon mósto ebe suole 
Giù pel tristo Acheronte 
Accompagnar la tetra 
Negroyelata barca , 

Onde all’ atra si varca 

Ampia vallea che tutti accoglie , e il Sole 

Non la vede, nè il di mai vi penetra. — ( 

» * 

__ 

r. i \ > 

(a) Vengono portati sulla scena i caci peri 
fli Eteocle e di Polinice. 
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Ma ve’ Antigone e Istrione a doloroso 
Venirne ufficio , c stima 
Fo die certo dal petto affettuoso 
Alte querele metteranno e pianto. 

Ben è dover che prima 

S’ oda T infausto canto 

§ul nostro labbro risuonar degl’ inui 

Sacjfi a Pluto e all' Erinni. 

CORO. ANTIGONE. ISMENE 

CORO 

Oh fra quante donzelle 
Di zona il fianco cingono , 

Voi più infelici e misere sorelle ! 

10 piango , io gemiti 
Spargo , nè inganno 

Fo d’apparente e pon sentito affanno. 

sexììcoro i 
$ trofie I. 

Oh insani ! oh indocili 
Al consigliar di non bugiardi- amie» ! 

A lai , da sciagure indomiti 

11 patrio aver con affilato acciaro 
Divisero , infelici ! 

SEMICO RO 11 

Infelici ! trovaro 

Morte infelice , e rase 

Han tutte posse alle paterne case. 



SEM1C0S0 I 

Autislrofe /, , 

Oh delle pai rie ' 

Sedi eversori , il singoiar comando 
Adocchiaste con invido » 

Sguardo a gara l’un l’altro, e disciogt 
La gran lite col brando. 

semjcoro il 


E traèa le funeste 

Pionosticanzc a fine 

Del genitor la veneranda Erine. * 


semicoro i 
Strofe li. 

Ambo nel lato manco. . . 

semicoro il 

* 

Ambo il fraterno fianco 
Giaccion trafitti. 

f. • , 

SEMICÓRO I 

* 

Oh miserabili ! 

Ahi ahi dire terribili di mute 
Stragi e delitti ! 



Semicoro II* 

Antistrofe il, 

\ 1 

Profonda , ampia ferità. . . ' 

semicoro t 

Di lor possanza e vita 
Colpo fìuale. 

semicoro u 

D* ira ineffabile , 

D’ imprecata dal padre empia discordia 
Opra fatale! 

coro . ' 

* ' \ 

j Epodo 

Scorre per Tebe un gemito, 

Gemon le torri , e quest' amica terra 
Anco ne geme e plora. 

E rimarranno ai posteri 

Gli averi, onde tal guerra 

Venne a questi infelici , e l’ ultim’ ora. 

Aspri di rabbia essi il paterno stato 

Partirò in cgual parte 3 

Ma di laude non degno , e a noi non grato 

Conciliator fu Marte. 


Escbilo Voi. I. 
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SBMrcOftO I 

I » *« * 

' . I * 

Strofe 111, 

Tal dal ferro percossa 

Ebber quelli , e dal ferro in questo suolo 

Conquistata gli attende — e che ? — la tos5 «- 

•4 ’ 

SEMICORO II 

■ - < v 

Manda su lor di duolo 

Mesta un eco la reggia , un insto luttj , 

Che il cor conquide , e tutto 
Sente il disastro , e il piange 
Yeracemeptp , e di' serena calma 
Nieea conforto all almà ? 

Che in me gemente di dolor si frange. 

SEMICORO i 

Antistrofe ///. 

Dir ben si può , che in molto • 

Danno e T ebani e tante estranio squadre 
Ha questa coppia sventurata avvolto. 

m 

SEMICORO li ; ... 

I ^ 

D’ ogni misera madre . « . 

La piu misera in ver fu l infelice, 

D’ esti duo genitrice ; 

Poi che si fea consorte . « ' 

Il proprio figlio , e partorì germani » 

Che le omicide mani . . 

Portar l’ un contro V altro a doppia morte. 
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* V 

Strofe IV. 

-Gerniapì , sì , che a lor rovina intera 
JPrecipilàr da fiera 

Ira sospinti in non amica guisa 4 

.Compimento orfendo aU’ aspra lite. 

Or 1 odio tace, e su la terra intrisa 

Del sangue lor , lor vite 

Commiste sono , e giace 

£/ un presso 1’ altro in consanguinea pace 

Acerbo scioglitor delle querele 

fu lo stranier crudele 

Alla brace tempralo, il ferro acuto: 

Acerbo invero divisor non saggio 

Del paterno retaggio , * . 

Marte del padre ha l’ imprecar compiuto. 

SKMICOJIO lì 

e 

Ami strofe IV. 

'Della sciagura che dai numi venne , 
Ciascun sua parte ottenne. 

Sotto la terra , ahi lassi f che sepolti 
Li coprirà , possederan proTonde 
infinite dovizie. Oh inver di molti 
Molti affanni feconde 
Case , 'di mali nido ! • 

Solenne alfin della vittoria il grido 
Ululàr Taire Furie alla disfatta 
Della regale schiatta ; 

« 



E là su quelle porte , ove percossi 
Ambo caddero a terra , il Genio rea 
Alto piantò trofeo 

D' orrenda strage , e sazio alfin quetossi. 

ANTIGONE 

( presso al cadavere di Polinice ) 
Tu ferito feristi 1 

ISMENE 

( presso al -cadavere di fa teorie ) 
Ed uccidendo , 

Tu ucciso sei l " : ' 

ANTIGONE 

Morte con l’ asta hai dato ■' 

ISNESE 

Morie avesti con 1 asta ! 

ANT1GON li 

Oh prode/ 

; ISMENE 

Oh lasso ' 


ANTIGONE 

Or «i pianga. 

. ismen* ' 

Or si gema. 

r ANTIGONE 

Ucciso giace 

Chi uccise/... Ahi ahi, per duolo ebbra è la mente 

ISMENE : 

Il cor sospira. ! 

ANTIGONE 

, Oh lagrimeval sorte 

La tua , fratello / 

ISMENE’ • 

Oh tristo falò il tuo ! 

ANTICUME . . . ■- 

Morto sei dal germano ! 


1 
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Da te fu morto / 


ISMENE V . 

Ed il germano 


ANTIGONE 

Oh doppio orrore a dirsi/' 

ISMENE 

Doppio a vedersi / 

ANTIGONE 

E a tale orror dappresso 
Stiam noi ! - . 

. ISMENE 

Sorelle appo fratelli estinti / 

ANTIGONE 

Oh ria Parca funesta / Oh veneranda 
Ombra d’ Edipo ! Oli negra Erinne , assai 
Se’ tu possente ! 

ISMENE 

Ah / fieri guai recommi 
Quell 1 esule tornando 

ANTIGONE 

E , spento 1’ altro , 

Piè pur non mise in Tebe. 


ISMENE 

Il fiato estremo 

Ei spirò pria, 

ANTIGONE .. 

Spirò pur troppo ■ 

ISMENE r 

£ questo 

Privò di vita, \ ; i 

ANTIGONE i i . r - 

Oh miseranda schiatta-/ 

ISMENE 

Di miserandi atroci mali oppressa! 

' ANTIGONE 

Sanguinosi , terribili / ■ 


HO 


ÌSMÉtfK • 

A narrarsi 

Orrende cose / 

ANTIGONE 

Ed a vedersi orrende / — 
O ria Parca funesta J O veneranda 
Ombra d' Edipo ! O negra Erinne , assai 
Se’ tu possente ? E tu * fratello , a' prova 
Tosto il sapesti . *, 

ISMENE 

E tu con esso a un tratto*..' 
Antigone. . 

Poi cbc a Tebe tornasti. 

r . 1 ISMENE 

E tu col ferro 
Contro colui ti citnen tasti. 

ANTIGONE 

. 1 • Orrende 

Cose a narrarsi ! 

' ISMENE 

, Ed a vedersi orrende / 

ANTIGONE - • 

Oh duolo/ 

ISMENE 

Oh danno a queste case, a Tebe , 
Ed a ine più ! . . 

ANTIGONE ; 

Più a me di tutti assai / 

i. ISMENE ' 

Ob te lasso / oh di mali , atroci mali , 

Sire Eteocle , bersaglio ! 

. ' : • ANTIGONE 

Oh voi fratelli 

Oltremodo infelici/ , o \ -t *• 

ISMENE - . 

Oh posseduti 
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ila tea discordia ! ■' ‘ - 

ÀKTIGOH* 

E dove, ohimè / sotterra 

Li porrem noi ? 

ISMENE 

Dove onorato il loco 
Sia piò. . • 

ANTIGONE 

Dappresso , ahi ahi sciagura ! al padre. 

TJN BANDITORE. ANTIGONE. 
ISMENE. CORO 

• * », 

BANDITOLE - . 

10 ciò che vuole e decretò di Tebe 

11 supremo senato , a voi proclamo.^*» 

Legge ei fé’, che ad Eteocle per merto 
Di patrio amor la desiata tomba 

Qua sotterra si dia , poi che i nemici 
Ei respingendo , ebbe in sua patria morte : 
Difensor delle sante are de’ numi 
Morì scevro di biasmo, e dove è bello 
A' giovani morir. Per lui tal bando 
•Promulgar ra’ è commesso. Ma di questo 
Fratello suo , di Polinice il corpo • .. 

Insepolto gittar fuor delle mura 
Preda ai cani si dee , qual d’ uom che Tebe 
Strugger volea , se alla sua lancia opposto 
Qualche iddio non si fosse. Ei benché spento 
Carco dell’ ira andrà de' patrii numi , 

Cui dispregiando , un* avventizia gente 
Spingea le torri ad espugnar di Cadmo 
Costui quindi è decreto che sepolto 
Infamemente da' voraci augelli , 



rii 

Degna ottenga mercè , nè sia di polve - • « 
Coperto , nè lamenti abbia , nè pianto $ 

Ma derelitto da tutti rimanga 

Senza esequie ed onor. — Questa per esso. 

Del Tcbano senato è la sentenza. 

* ÀNT1CONE 

Ai Tebani primati io qui rispondo , 

Che se meco nessuno a dargli tomba 
Oprar vorrà, gli darò tomba io sola , 

Sola il periglio affronterò. Sotterra 
Ponendo.il fratei mio, non ho rossore 
Di ribellante alla città mostrarmi. 

Possente cosa è il comun sangue : nati 
D' una stessa siami noi madre infelice , 

E d’ un misero padre. — Orsù , coraggio ! 
Fatti, alma mia, de’ mali suoi compagna 
Con fraterno fervor. No, le sue carni 
Non sbraneranno i famelici lupi: • 

Nessun sei creda : io , benché donna , a lui 
Farò la tomba; io scaverò la fossa; 

Io porterollo in molle bisso avvolto $ 

Io ’l coprirò niun s’ argomenti opporsi. 

Forza ed ingegno assisteranno all' opra. 

BANDITORE 

Non violar della città le leggi 
Con tal fatto, io ti dico. 

àntioonb 

Ed io ti dico t 
Non predicarmi inutit cosa. 

BANDITORE 

È fiero " * *. * 

Popol eh’ esce de’ mali. - 

ANTIGONE 

. E sia; ma questi 

Non sarà senza tomba. • < T 


Digitized by Google 



Ili 


EÀNDlTORB , 

Gnor di tomba 

Tu ad uom darai , cui la sua patria abborre 

ANJIGONE - 

Nel dispregio de’ numi egli non era. 

BANDITORE 

No , pria di por questa contrada in tanto 
Periglio. 

ANTIGONE 

Male ei ricambiò per male. 
banditore 

Ma contro tutti , c non d' un solo a danno 9 
Era l‘ impresa. 

ÀNTIGONri 

À metter fine ai detti 
Spesso vien la Contesa, ultima dea. 

Non piùj t'accheta: io lo porrò sotterra» 

BANDITORE 

Tua Sa tutta la colpa ; io te lo vieto. 

COBO. ANTIGONE, ISMENE, 

CORO 

Ahi sciagura! Oh superbe , oh struggitrici 
Funeste Erinni , ecco , per voi d’ Edipo 
Tutta svelta la schiatta è da radice. 

Or che fo ? che risolvo? a che m’ appiglio ? 
Te lasciar senaa piangerti poss’ io , 

Senza in tomba comporti ? Eppur pavento , 
Rifuggo all'ira dell’ offesa Tebe, ~ 

semicoro I . 

Tu il compianto di molti , Eteocle » avrai } 
Ma quell* altro infelice il lamentato t 
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. iHelle lagrime sol d' una sorella . 

U* andrà cosparso: oh/ chi soffrir Io puote ? 
Munisca Tebe o non punisca il lutto 
Di Polinice , il seguiremo noi * 

É il porrem nel sepolcro. Ha dritto anch’ egli t 
figliuol d’ Edipo , al comun duolo) e Tebe 
Loda poi le giuste opre. 

SEMICORO 11 

E noi la pompa 

D* Eteócle segùiam , siccome Tebe 
- Ne impone, c il giusto, Ei dopo i numi e Giove, 
Egli si fu , che de’ Cadrnei la sede 
Hovinar non permise , nè dall' onda 
Di straniere caterve andar sommersa. 
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NOTE 

» ^ 

(1) Tiresia, dacché fu cicco, acquistò par 

opera di Minerva V eccellenza nell' arte augurale/ 
comprendendo con perfetto udito ed accorgimen- 
to i moti e le voci degli uccelli. Forse il poèta 
significava la sua cecità coi notare espressamen- 
te, che egli non prendeva gli augurii dal fuo-f 
co ; sebbene nell’ Antigone di .Sofocle , e nelle 
Fenisse di Euripide è detto , che Tiresia predi- 
ceva gli avvenimenti anche dal fuoco , facendosi 
da un fanciullo descrivere la fornai, il colore / 
ed il guizzo sì della fiamma , che delle vittime 
in essa abbruciate ; sicché non solo era augure , 
ma piromante ancora ed aruspici • 

( 2 ) Era costume chi per battaglia o per altre! 
poneva a rischio la vita , di inondar prima ai 
proprii congiunti qualche ricordo di sé’, e prin* 
cipalmepte qualche ciocca di capelli , ne' quali è ' 
noto quanto pegno di affetto collocassero gli an- 
tichi. E de’ lor capelli pare doversi intendere che 

i sette capitani cingessero il cocchio di Adrasto 
re degli Argivi , perché se ad essi toccava rao* 
rire , fossero come ultime memorie recate -a» pa- 
renti ; stanteché sapevano dagli oracoli , che A- 
dia sto sarebbe certamente tornato ad Argo illeso 
da quella guerra. 

(3) Progenitrice de’ Tebani era Venere, per* 

che madre di Armonia moglie di Cadmo } da cui 
discese quel popolo.: ' . 
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<4) Benché non un solo sìa il parere de mito- 
logi su la origine del sopranome Liceo dato ad 
Apollo , il più comune però £ a cui par di cer- 
io che qui si alluda ) si è l'aver quel nume in- 
segnato a’ Sicionii il mezzo di liherarsi da' lupi, 
che facevano scempio delle loro gregge. Che ly- 
jeos in greco significa lupo : e quella gente per 
gratitudine del beneficio edificò un tempio ad 
Apollo Làceoi 11 qual nome , tuttoché nella no- 
stra lingua non porli veruna idea , pure credia- 
mo bisogno- di conservarlo come divenuto pro- 
prio di quelT iddio ; né altro avremmo con che 
supplirlo. Da'Latini non Apollo, ma Pane fu 
detto Lupercus , peroh è nemico anch’ esso dei 
lupi , e Lupercali le feste a itti celebrate. 


(5) Cadmo consacrò un tempio a Minerva On- 
ca od Onchea , cosi nominata , secondo alcuni, 
perchè il tempio era fuori di quella porta di 
Tebe, che mettèva ad Onca borgo della Beozia; 
secondo Pausania e Stefano , perchè Onca era 
il nome di Pallade presso i Fenici! , portato in 
Grecia da Cadmo ,■ che Fenicio era , è non E- 
giziano. — Un’ altra volta nella tragedia si ‘fa 
parola dell* Onca Pallade , per notare quella 
porta della città , presso a cui sorgeva il suo 
tempio;. • * • * * • ■ - 


; (6) £a Greca lingua era bensì comune al po- 
polo Argivo ed al Tebano, ma questo usava del 
dialetto Beotico - Eolico , e quello del Dorico ; 
la qual differenza , non così lieve in effetto , 
sembrava forse tanto grave alle fanciulle Teba- 
ne , da meritare agli Argivi il titolo di gente di 
altra lingua. Osserva un critico, chesupponen- 
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do non aver tuli avuto quelle vergini colloquio* 
con altri dei popolo Argivo , è naturai cosa eh» 
esse credessero quella varietà di linguaggio ancor 
maggiore del vero. Al che può aggiugnersi , aver 
forse il poeta voluto significare, che nella remota e* 
poca della guerra Tebaica l’idioma di Tebe tenesse 
ancora del Fenicio ivi portato da Cadmo e da’suoi 
compagni, che la fondarono; e però digerisse piùf 
che in appresso dall' Argivo c dagli altri Greci 
dialetti. Né superflua è questa circostanza di un 
differente parlare notata dal coro in odio de’ ne- 
mici di Tebe ; anche Gerusalemme piangeva la 
cattività de’ suoi figli , dacché V Eterno adduxit 
super illos gentern de lon ginquo , gentem //»- 
probant , et allevius linguae. Propij, Baruch# 
cap. ÌW, i5. 

* » > “ , ’ , 

, ( 7 ) Con questa sentenza pare che il. re voglia 

sopra tutto inculcare la necessità di difendere la 
patria pericolante, poiché se incittadini suoi la 
lasciano prendere all* inimico neppure gli dei 
vi rimangono k a preservarla. Superstiziosa opinio- 
ne eon accorto senno infusa qe’ popoli antichi a 
metter loro in maggiore abbominio la servili* 
Straniera , e a renderli più risoluti nella difesa 
delle proprie città. Quindi , se queste cadevano 
in mano inimica , se ne trafugavano le statue e 
le imagini degli dei , le quali dicevansi poi da- 
gli stessi numi involate. Ma per costringerli qua- 
si a rimanere alla tutela delle loro sedi , talvol- 
ta se de legavano i simulacri. E quando indecli- 
nabile era la rovina della città , solennemente si 
• pregavano gli dei ad uscirne , cd era questa 1 ’ e- 
vocuzione % Adoprolla anche Scipione Emiliano 
. prima di dar mano alla distruzione di Cartagine. 
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(8) Figli dell’ Oceano e di Teli erano ì fiu? 
mi , secondò Esiodo , Teog. 837. 

(9) Anche i Latini chiamarono col nome di 
Sparti quegli uomini che si favoleggiarono nati 
dai denti del drago custode di una fonte vicina 
al luogo , dove fu poi fondata Tebe , e che uc- 
cise i compagni di' Cadmo colà spediti per ac- 
qua. Cadmo lo ammazzò , e per consiglio di Mi- 
nerva nè seminò i denti, da cui nacquero uomi- 
ni armati , detti Sparli ( voce che in greco si- 
gnifica seminati ) , i quali poi fra loro si ucci- 
sero , eccetto cinque , da cui ebbero origine i 
^reri Tebani 5 e chi poteva dirsi discendente da 
quelle cinque stirpi , era considerato indigena a 
preferenza. 

(10) Partenopeo era figliuolo di Atalanta, ma- 

dre agreste , perchè fuggiva il consorzio degli* 
uomini , e seguiva Diana alla caccia. Ma poi 
Meleagro la persuase j e perchè ella tenne sem- 
pre occulta la gravidanza , il fanciullo che ne 
hscì , si disse Partenopeo , cioè verginale o qua- 
si figlio di vergine : alla quale significazione si 
allude nel quarto . verso dopo il presente , dicen- 
dosi che l’ indole sua non corrispondeva al suo * 
nome. Era bellissimo , e venne all' assedio di 
Tebe giovinetto di età , ma già coraggioso come 
nomo maturo ; però dal poeta è chiamato . uo- 
mo-fanciullo , cioè . ' 

Ante annos animumque gerens, coramque vìrilem . 

■ Virg. JEn. IX. 

(11) Il nome di Polinice era di mal augurio, 
componendosi in greco di due parole significan- 
ti mollo litigio. Il che basti aver qui avvisato 
anche per gli altri luoghi del drama , in .cui il 
poeta nuovamente insiste sul senso di questo no* 
me, e il traduttore italiano non può farsi intendere* 
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SCENA 

\ 

Pia zza avanti la reggia in Susa : da un lato 
. . la tomba di Dario. 
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I PERSIANI 

CORO 


IN^oi de’ Persi partiti alla conquista 
•Dell’ Ellenica terra i fidi siamo , (i) 

E custodi di quest* inclite sedi 
Per molt' oro opulente. II re, secondo" 
Mostra provetta dignità, n’elesse 
Al pensier dello stato , ei stesso il grande 
Serse figlio di Dario $ e già nel petto , 

Già presago di guai l’animo mio 

Sul ritorno del sire e di sua tanta 

Splendici* oste si turba. Uscita è tutta 

(Jon lui d’ Asia la possa : Asia i suoi giovani 

Ridomandando mormora ; nè messo 

Nè foriero finor giunge di quanti 

Susa , Ambàtana , e Cissa abbandonando, 

Parte a cavallo , e parte in nave , e parte 

Movean pedestri a presentar di guerra 

Tremenda fronte. Al magno re soggetti 

Altri re ne venian duci de’ Persi ; 

Di molta schiera condottieri , Amistre , 

Ed Artafrcne, e Megabate , c Astaspe , 

Gran maestri dell’ arco , e cavalieri 
Terribili a veder , nella battaglia 
Fieri per forte indeclinabil alma. 

Ne va con essi di corsieri amante 
Artembare , e MasistrC , e il prode arderò 
Imeo con Farandace , e di cavalli 
Agitator Sostane. Altri il fecondo 
Ampio Nilo mandava ; Susiscane , 

Eschilo Voi. I. « 
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E Pegastago Egizio , e della sacr a 
Mentì capo e signor l’inclito Àr sanie ? 

E Ariomardo che 1* antiqua Tebe 
Regge , e que’ forti al remigar valenti , 

Che stanza han là nelle palustri lande , 
Moltitudine immensa. Una caterva 
Segue de’ molli Lidii , e quei che in tutto 
Quel continente ebbero culla j e capi 
Hauno i re Metragate e il buon Arceo. 
Spinge i guerrieri suoi la opima Sardi 
Su molti carri a quattro e sei destrieri , 
Formidabile pompa. A Grecia imporre 
Servii giogo minacciano i vicini 
Al sacro Tmolo , e della lancia ai colpi 
Securc incudi , Tàribi e Mardonte, 

E i saettanti Misii. Una commista 
Turba la ricca Babilonia invia , > 

E naviganti e frecciatori egregi ; 

E quanta gente al fianco il brando cinge. 
Da tutte parti si ir.ovea , di Serse 
1 comandi seguendo. Ito è con esso 
• Di Persia il fior : con desiderio ardente 
Gli alunni suoi geme Asia tutta ; e i padr 
£ le consorti della lunga assenza 
Contano i giorni , e di paura tremano- 

Strofe 


$u le vicine opposte 

Rive già si ditfonda ■ . • 

La regai di città struggitrice oste , 

Poi che con chiovi e funi nave a nave 

Collegando , compose 

peli’ Atamanti d’ Elle a varcar 1’ onde ' 
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. ' ' ' . ! 

Saldo tragitto , e gràVe 

Giogo del mare alla cervice impose, (a) 

• J .. K , • 

Antistrofe 

« • 

A doppia opra di guerra 
Della grande Asia il sire , 

Spinge su tutta la nemica terra 
Naviganti e pedestri immense torme ; 

£ gran fidanza prende 

Dal bellicoso 'de suoi duci ardire 

L‘ almo agli dei conforme 

Uom che di stirpe aurigena discende. (3) 

Monostrofe 

Ei con terribil occhio , 

Qual di cerulo drago al guardo truce , 

In terra e in mar possente 
Scorrendo in Sirio cocchio , 

A nazion forte nell’ asta induce 
Feral d‘ archi battaglia. (4) 

E non è alcun che fermo 
Star contro tanto d* uomini torrente 9 
O a cotanta onda impetuosa vaglia 
Oppor sccuio schermo , 

Quando de’ Persi in campo 

Troppa c la possa , c troppo il popol prode. 

Ma da ingannevo! frode 

D’ avverso dio chi scampo 

Giammai trovò ? chi valse 

Trar salvo il 'piò fuor di sua rete } in 

Spiccando agile salto ? 

Quella pria 1' uom eoa false 


Digitized by Googli 


Arti blandisce , e dentro a? lacci sacri 
Il fa cader di poi , 

Donde a ritrarsi umano 
Accorgimento è vano : . 

Strofe I. 

Ben suol fortuna volgere 

Già guari a noi per divo impulso amica ; 

Ed alle genti Perse 

Ognor fea di campestri 

Guerre e d’ assedii sostener fatica , 

E mescer pugne equestri , ' 

E mandar le cittadi al suol riverso. 

Antistrofe l. 

Ed apprendemmo impavidi 
A contemplar dell’ oceano i 1 ali 
Campi albegg'anti al fiero 
Imperversar de’ venti , 

E a canapi sottili andar fidati , 

E tra r onde alle genti 

Sovra macchine frali aprir sentiero. 

Strofe li. 

, * * V 

Quindi vien che una mesta •* ; 
'Curai, o popol di Persia ! il cor mi roda 
Per sospettosa tema 
Ch' or la città non oda* 

Una voce funesta 

Dir : di cotanto esercito 

JLa grande Susa è scema. 
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. Antislrofe II, . 

E la Cifisia contrada 

Tutta echeggi a quel grido in suon di duolo } 

E il rio fato quereli 

Denso di donne stuolo, • « 

Ahi ahi ! sciamando , e cada 
Laceratrice smania 
Su i dilicati veli. 

Strofe HI, 

Poi che tutto , sembiante 
A sciarne d’ api , il popolo 
E cavaliero e fante, 

Tutto col sire a perigliose pugne 
Di questa terra uscia 
Su la marina via 

Che 1’ un con 1’ altro continente aggiugn« k 
Antistrofe IH, 

Qua intanto amor di sposa } 

I letti empie di lagrime, 

E fa che alla bramosa 

Moglie il cor di dolore aspro si stringa * 

Dacché ciascuna il forte 

Bellicoso consorte 

Accommiatando, rimanea sòlinga. 

Ma noi , su via , cui sede, 

Orrcvol sede in questa reggia è data, 

Poniara solerte cura, 

Poi che 1’ uopo il richiede, 

A saper qual pugnando ebbe ventura 
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Éersc di Dario , e se il vibrato strale, • 

Oppur dell’appuntata 

Lancia la possa al paragon prevale. — 

Ma ve’ che V avvicina, 

Dalla .fronte raggiando etereo lume, 

Qual dagli occhi d’ un nume, 

Del gran sire la madre , e mia regina, 
Dinanzi a cui mi prostro. 

E ben officio è nostro 

Tutti a lei riverenti 

Saluto offrir d’ossequiosi accenti.* 

CORO. ATOSSA 

« 

4 f 

cono 

4 - “ 

Salve, o suprema fra le Perse donne, 

Regina eccelsa , del gran Dario sposa, 
Madre di Serse. DW iddio de* Persi 
Eri tu sposa , e d’ un* iddio sei madre, 

Se r antico buon Genio ancor n’ è fido. 

ATOSSA 

Di ciò inver dubitando or io lasciate 
Ho V auree stanze e il talamo comune 
Con Dario un di. Timor mi punge, amici, 
Timor che a voi farò palese, fo temo, 
Nostra grande opulenza or nella polve 
Cada, e riversi quel felice stato, 

Cui Dario ergea norf senza aita al certo 
D’ un qualche iddio. Doppia ineffabil cura 
Mi sta in pettp , che a noi nò di ricchezze, 
Nè di possente popol numeroso 
Luce più non risplenda. È di tesori 
Copia in Susa finor $ ma io pavento 
Per gli occhi suoi : occhio di Susa io nomo 
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!bel suo re la presenza.-^Or voi tra’ Persi 
Più fidi antichi amici , a me consigli 
Siate in ciò che ve’ dir , quando riposti 
Per me son tutti ì saggi avvisi in voi. 

> > corto 

Sappi , eccelsa reina : a noi due volte 
Domandar non dovrai fatto o parola, 

Per quanto è in noi , mentre a tal uopo amici 
E consiglieri nominar ne degni. . 

ATOSSA 

Molte notturne visioni io sempre 
M’ ebbi dappoi che il figlio mio si volse 
Con tanta oste de’ Jonii inyér la terra , (5) 
Debellarla volendo ; ma nessuna 
giammai si manifesta mi si offerse , 

Qual nella scorsa notte. A me dinanzi , 
Parvero due ben adornate donne , 

Composta I una in Persiaui pepli , 

L' altra in Doriche fogge \ alla statura 

Più anguste assai di quante intorno or vanno, 

Di bellezza incolpabile : c sorelle 

D’ un ceppo istesso j e il suol di Grecia l’ una , 

L’ altra avea 1’ Asia ad abitar sortita. 

Ecco , fra loro suscitarsi io vidi 
Dna lite ; ma tosto il figlio mio ‘ 

Le quetò , le represse ; ed al suo carro 
Ambe le aggioga , ed i collari impone 
Alle cervici. Pompeggiava |‘ una 
Per tal fregio , e prestava obbediente 
La bocca al freno : V altra i piè batteg , 

E con le mani gli arnesi del cocchio 
Strappa a gran forza , e si disfrena , e spezza 
A mezzo il giogo# li figlio mio giù cade , 

E Dario il padre a riguardarlo in atto 
Sta di pietade : il yede Serse , e indosso 
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Le vestimento per dolor si lacera. — 

Ciò vid’ io nella notte , e surta appena , 

Con ambe mani acqua di fonte attinsi , v • 

E co’ sacri ministri all’ara venni ,i , < 

Desiosa d‘ offrir libarne ai numi 
Che respingono i mali : ed ecco un’ aquila 
Fuggir veloce in su 1’ aitar di Febo. • . ' ♦ ^ 

Io di timor muta rimango , e «vegga : 

\enirle dietro un girifalco , 1’ ali 
Agitante a gran volo , e con gli artigli 
Già già il capo spannarle : essa non altro 
Che darsi a lui tutta tremante in preda. — * 
Terror son queste cose a me il vederle , 
L’udirle a voi. Voi ben sapete, amici, 

Che il figlio mio , se vincitor riesce , 

Uorn mirando sarà} ma se l’ impresa 

Mal gli succede... ...Ah mai non sia cb‘ ei debba 

Render ragion dell’ opre sue: qui salvo 

Ri ed a , e ugual serbi in questa terra impero ? 


CORO 

Noi non vogliam co’ nostri detti , o madre, 
•Nè troppa tema nè troppa fidanza 
Insinuarti, A supplicar gli dei 
Vanne , e li prega dissipar nell* aure 
I tristi augurii , e far compiuti i buoni 
A prò di te , de’ figli tuoi , di Susa ,« 

E di tutti gli amici. Indi alia Terra 
Far libagioni , ed agli estinti è d’ uopo } 

E benigno invocando il tuo consorte 
Dario , cui Visio hai nella notte , il chiedi 
Che di sotterra a te mandi ed al figlio 
Buone le sorti , e le contrarie avvolga 
Giu nel bujo d 1 Averno. A dò t’esorto 
Per quanto il cor mi presagisce ,* e penso 
Che a te secondo volgerai! gli eventi. 
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»*> ATOSSA 

Tu de mici sogni interprete primiero . - . 

E propizio mi sei , ciò promettendo 
Alle mie case 9 al figlio mio: s'avveri ( 

11 felice presagio / Éntro la reggia ' . . . . 
Tornata appena , il sacrificio ai nqtai > 

Qual divisasti, ed agli estinti amici 

Eseguirò. Saper vorrei frattanto 

Ver qual parte dell’ orbe è posta Atene. 

CORO 

Luugi verso 1* occaso , ove il Sol muore. 

/ ATOSSA 

Molto tardava al figlio mio 1’ acquisto 
Pi co testa città. 

CORO • • 

Poi che allor tutta , 

Grecia verrebbe al suo regno soggetta. 

ATOSSA 

Tanto esercito adunque e si possente 
. Han quelli ? 

CORO 

Tal , che sopportar grau danni 
Già fece ai Medi. (6) 

ATOSSA 

Altro s* aggiunge a questo l 
Anco abbondali ricchezze alle lor case ? 

cono 

Han d’ argento una fonte , nelle vene 
Della terra nascoso. (7) 

ATOSSA 

Ad essi in mano 

Sta l’ arco ? 

COBO 

No , ma ferme lance e scudi. 
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■' i TOSSA 

E chi duce è dell' armi , e ad essi impera 7 

CORO 

Servi a nuli* uomo , ed a nuli' uom soggetti 
Si noman essi. 

, ATOSSÀ 

E di nemiche squadre 
Come atti sono a sostener l'assalto? 

coro , 

Come allor che di Dario il forte il hello 
Esercita dispersero. 

atossì 
Tu fai 

Dure cose pensarne ai genitori 
De* partiti guerrieri. 

cono 

Ecco , a momenti , 

II vero , io credo a ppien saprai. Veloce 
Viene uu nunzio de’ nostri , e certa nuova 
O lieta o trista ad ascoltar , ne reca. 

UN NUNZIO. ATOSSA. CORO 

NUNZIO 

. j • i 

Oh d’ Asia tutta città sventurate ! 

Oh Persia! oh porto di tanta dovizia , 
Come tanta fortuna ad un sol colpo 
Ne va disfatta , e il fior di Persia a terra 
Caduto muore ! Ahi tristo ufficio , il primo 
Venir di mali annunziator ; ma è forza 
Spiegar tutta , o Persiani , la sciagura : 
^Futto d’Asia l’esercito é-perduto* 


I 
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coro 


Strofe I. 

Ahi triste , ahi triste 
Nuove sventure orribili ! 

Bagnatevi di lagrime , 

O Persi , o voi che il fiero caso udistè* 

NUNZIO 

Pieno eccidio fu quello : io stesso or veggo 
Del ritorno la luce oltre ogni speme. 

CORO 

A 

• Antistrofe /. 

Troppo lùnghi anni 
Fummo serbati a vivere , 

Se in vecchia età sì miseri 
Udir ne tocca inopinati danni. 

NUNZIO 

Ben io che vidi , e non dagli altri udii * 
Ben narrar vi poss' io quanto soffri mino. 

* • i 

CORO 

< * 

Stroje II. 

Ahi ahi f ché inyan dall* Àside 
Suol tanti dardi apparecchiati a giterra 
Invan di Grecia vennero 
Su la divina terra. 

NUNZIO 

Pien son di cadaveri le rive 
Di Salamina , ed. ogni loco intorno. 



cono 


Antistrofe il. 

% * j 

Ahi ahi ! fra I’ onde naufraghi 
Tu narri i corpi degli amici estinti 
Emergere , sommergersi , 

Qua c là dal mar sospinti. 

. • NU32IO 

Nulla fér gji archi: all'urto delle navi 
Tutta l'armata fu rotta, fu spenta. 

• < 

„ COBO 

♦ 

Strofe III. 

Grido di duol , di lutto 
Date de’ Persi all’aspra sorte avversa. 
Ahi che mal féro in tutto., j 
Ahi tutta 1' oste annichilata e spersa ! 

NUNZIO . 

Oh Salainina , ho nome detestato ! 

Ahi quanto io gemo ricordando Atene ! 

CORO 

Antistrofe IH. 

- 

Trista Atene ai nemici. 

Starà memoria al tempo più lontano f 

Quante Perse infelici 

Orbò de’ figli e de’ mariti invano. 

- ATOSSA. 

Muta io finor rimasi , a tanti mali 
Attonita : si grande è la sventura , 

Che nè parlar , nè interrogar poss’ io. — 
Ma pur forza è a’ mortali soffrir tutto 
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Ciò che danno' gli dei. Spiegane appieno 
Con fermo core il doloroso evento , 

Benché tu pur ne pianga $ e di’ chi a morte 
Scampò de’ regi , e chi dovrem plorando 
Desiderar fra gli scettrati duci , 

Che le vedove file abbandonava. 

kukzio 

Serse vive j del di la luce ei vede. 

ATOSSA 

Alle mie case una grati luce annunzi! , 
Giorno sereno candido , sorgente 
Da tetra notte. 

KUKZIO 

' Artembare , che duce 
Di diecimila cavalier venia , 

Percosso cade su la scabra spiaggia 
Delle Silcnie : (8) il condottier di mille , 
Dadace , in mar dall’ alba nave sbalza , 

D’ una lancia trafitto : il prò di Battro , 

Il forte Tenagon col morto corpo 
ondisona d’ Ajacc isola preme. 

Su quell’ aspro terrcn Lileo pur anco , 

E Arsame , e Argeste percotean la fronte ; 

Ed alle fonti dell’ Egizio Nilo 

Arcteo vicino , c Feressebe , e Adeve , 

E in un Farnuco da una sola nave 
Prccipitaro ; ed il Criseo Matallo , 

Che a trentamila comandava in campo 
Neri cavalli , ahch v ei morendo intrise 
La fulva densa ombrosa barba e il volto 
Entro guazzo vermiglio. Il Mago Arato , 

E il Battrio Artame sui quel duro lido 
Giacquero ; Amistri , ed Anfistreo di lancia 
Vibrator forte , e ii prode Ariomardo 
Con sue saette apportator di lutto , 

E Sitarne di Misi» , e 1' avvenente 
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Lirnco Taribi condoltier di navi 
Cinque volte cinquanta, ebber morendo 
Non bella sorte ; e de’ Ciiicii il duce , 
Siénnesi cju: primo era fra tutti 
Per magnanimo cor , che più travaglio 
Dava ai nemici , a gloriosa morte 
Aneli’ ei soggiacque. — Io di cotesti capi 
Fatto ho ricordo; ma una 'poca parte 
Con ciò v’accenno d’infiniti mali. 

, atossa 

Ahi ahi! de’ mali udito ho il sommo , a' Persi 
Cagjon di scorno e di lamenti acuti. — 

Ma ripiglia il racconto, e di’ quanta era 
De’ nemici la flotta , onde allo scontro 
Venirne osasse con la Persa armata. 

A NUNZIO . 

Certo abbi pur , che in numero di legni 
Vinto avrebbero i nostri. Erano a’ Greci 
Trecento navi , ed altre dieci elette; 

E Serse , io ’I so , mille n' avea con altre 
Dugento e sette per veloce corso 
Più assai prestanti. Or ti parremmo noi 
Manchi di forze al paragon ? ma un nume 
Nostre genti struggea , di non eguale 
Sorte gravando la fatai bilancia. . • 

, ATOSSA 

Salvano i numi la città di Palla. 

NUNZIO 

Invitta , inespugnabile d’ Atene 
E la città : di cittadini vallo 
Ha incrollabile. . 

Atossa . *. , 

. , Or di' qual fu de’ legni 

Imprimo cozzo, e chi prunier la pugna 
Apria ; se i Greci , o di sue tante navi 
Troppo forse fidato il fi § U 0 w ìq. 
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K TfCNZIO 

Era principio a tutti mali , o donna , 

TJn tristo Genio , un demone, funesto.-^- 
Venia dinanzi al tuo figliuolo , a Serse , 
Uno dell’ pste Ateniese , e disse 
Che , sopraggiunto il bujo della notte , 

3Niun più de Greci rimarrebbe, c tutti 
Correndo ai banchi , di salvar lor vite 
Procacceranno con occulta fuga. 

Ciò udito il re , non sospettando frode 
In colui , nè temendo inyjdi i numi , 

A tu£ti i duci delle navi impone , 

Tosto che il Sol cessato ha co’ suoi raggi 
D' arder la terra , e le tenebre il tempio 
Prendean dell’ etra , in tripartita fila 
31 navile ordinassero , ogni uscita 
Ben custodendo , ed accerchiasse!’ tutta 
Con altre navi 1’ isola d’ Ajace : 

Che se lo scempio indi. fuegiano i Greci , 
Furtivo scampo a lor legjni trovando , 

Tutti }r mozzi del capo era decreto. 

Tal fe^ comando , in cor pien di fidanza , 
Però che npn sapea ciò che dai numi 
Si maturava. Obbedienti i nostri 
Apprestaron le cene : il remigante 
Legò il remo allo Scalino ; e poi che spenta 
Del Spi la luce, sopravvien la natte , 

O >ni nocchiero , ogni guerriero in nave 
piglia suo loco , e |t\tna squadra all’ altra 
Si dà voce a .vicenda. E già , corn erà 
Assegnato a ciascun , mo\ono i legni > 

E già tutta I’ armata i capitani 
Aveau disposta in ordinanza. Intanto 
Avanzava la notte, e non per anco v*.v 
La nemica oste di segreta fuga 
Preudea partito- Appena il di «poi tcd®? 
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Co* suoi bianchi deslricrì.ad empier fuft© 

Di luce il mondo , un modulato all* aure 
Eccitante clamore alzano i Greci , 

E 1* eco in un dell’ isolata rupe 

Forte un rimbombo ne rendéa. Spavento 

Assalse i Persi in lor pensici* traditi $ 

Che non grido di fuga era quel grave 
Inno , ma d’oste che a battaglia corre 
Con magnanimo ardire ; ed accendea 
Tutti que petti la squillante tromba. 
Concordemente ad un comando allora 
Battono i remi il mar fremente , e al guardo 
Lor flotta intera in un momento apparve. 

In ordine composto il destro corno 
Venia primiero , e il secondala appresso 
Tutta 1’ armata. Un’ alta voce in quella 
Era ad udirsi : » Ite, o di Grecia prodi: 

» Liberate la patria , liberate 

>i 1 figli , le consoi ti , i sacri templi , 

» E le tombe de’ padri. Or qui per tutti 
>» Si combatte. » A rincontro allor da’ nostri 
S* alzò fra g or di perse voci , e tempo 
Da indugiar più non era. Ecco repente , 

Ecco nave con nave il bronzeo rostro 
Percote , e primo un Greco legno investe 
Un Fenicio naviglio, e aplustri e fregi 
Tutti gli spezza; e spicca un altro il corso 
Contro ad un altro. In su le prime salda 
Stette la mole delta Persa armata ; 

Ma poi che tante navi nello stretto 
Si constipàr , che non poleano aita 
Dar l une all* altre, urtaronsi fra loro 
' Co’ ferrei sproni i nostri legni , e tutto 
Si fransero il remeggio : accortamente 
Le Greche navi d’ ogni parte in giro 
Ne ferivano in tanto ; rovesciayansi .. 
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Le carene sossopra , e il mar vedersi 
Più non potea , che tutto era coperto 
Di naufragii e di strage , e di cadaveri 
Eran piene le scoglie, e pieni i lidi. 
Vogavan tutte a scompigliata fuga 
Quante navi rimase erano a noi j 
E quei tavole infrante e tronchi remi , 
Come di tonni o d’altri pesci in caccia , 
A furor ne scagliavano ; e un lamento , 
Un ululato tutta la marina 
Occupò , fin che ad essi alfin ne tolse 
La bnja notte. I nostri danni appieno 

10 non potrei narrarti , anco traendo 

11 mio racconto a dieci di. Ti basti 
Questo saper : che in un sol giorno mai 
Tanta d , uomini copia estinta giacque. 

Ahi ahi / di mali pelago infinito 
Traboccò sovra i Persi e su le genti 
Dell’ Asia intera. 

NUNZIO 

E la metà non dissi 

De’ nostri guai : tal ne arrivò frangente , 
Che ben due volte equilibrar potrebbe 
Quanto narrai. 

. ATOSSA 

Qual più nemica sorte 
Dar si potrà? Su via', narra qual altra 
Anco più grave traversia s’ aggiunse. 

NUNZIO 

Quanti v’ eran tra' Persi di più forte 
Lena, di cor più valoroso , illustri 
Per chiara stirpe , e per costante fede 
Primi appo il re , miseramente tutti 
Perian d' oscura ingloriosa morte. 

Eschilo Voi. I. io 



ATOSSÀ 

Ahi me infelice? ahi tristo caso, amici! — 

Ma qual morte li còlse ? ... 

NÙNZIO . 

A Salamina 

Sta d’incontro un’ angusta isola , infido 
Delle navi ricetto , alla cui spiaggia 
Pan venir suole delle danze amante. 

Quivi in aguato il re li pone , o»d‘ essi , 

Quando rotti i nemici dalle navi 
Là scendano a rifugio , fgcvol preda 
Far ne possano c scempio , c in salvamento 
Dall’ onde perigliose accorre i nostri : 

Ma 1’ avvenir mate avvisò ; chè appena 
XJn dio 1’ onor diè del conflitto a Greci > 

Quel dì stesso di salde arme recinti 
Balza n quésti dai legni , e tutta intorno 
Cerchian 1’ isola sì , che più non sanno . 

Ove volgersi i nostri. Da slanciale 
Pietre percossi e da scoccati dardi . 

Molti cadon trafitti : alfin que fieri * 

Piomban su lor con ìmpeto concorde , 

Fendono, strazian lor misere membra , 

Fin che morti gli han tutti. Allo d.e un gem.t. 
Serse mirando un tal d« mali abisso } 

Ch’ei da poggio eminente al mar vicino 
Scopria tutta 1’ armata ; e squarcio i panni , 

E mise acuto grido, e di ritrarsi 
Subitamente alle pedestri schiere 
Dato comando , a inordinata fuga 
Egli stesso proruppe. Aggiunto al primo _ 

Ben quesfaltro infortunio or pianger puoi. 

ATOSSA 

Oh nemica fortuna , db qual de' Persi 
Frode hai fatto alla speme ! 11 figlio mio 
Acerba inver della famosa Atentf 
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*Trovò vendétta; e non bastar le vité 
Bi quanti Persi Maratona uccise - t 
Che or mio figlio sperando vendicarle , 

Tanta attraea turba di mali. — Or dimmi 
t. le navi che scampo ebbcr fuggendo 
Ore tu le lasciasti? A chiari indiai * 
Significar lo puoi ? 

nunzio 

... . Confusamente 

I condottar delle rimase navi 
Si danno a fuga a seconda del reato, 
il resto poi delle terrestri squadre , 

Par e in Beozia ne moria < ài r acque 
Belle fonti assorbendo arsi di séte , 

Chi trafelati, estenuati} e parte 
In Focide passammo , e ne’ Borcnsi 
Camp, , e al golfo di Melia , Ove Io Sperdre 
Con benigna onda le campagne irriga, P 

Po 1 1 Aeaico paese, e la ciftade 

B, 1 essaglia n’accolse bisognosi 
Bi cibo } e quivi anco peria gran gente 
Bi fama e si te. Alla Magnesia terra 
Poscia e ai suoi de’ Macedoni venimmo 
Su le rive dclP Assio , e alle palush " 

Ne?l” Fif* 16 C j al Pan 8 eo subIl '«Je. 

^ell Cdoma contrada. I n quella notte 

Suscito Giove intempestivo verno , 

Tal che fe tutte congelar del puro 

bininone le correnti. Allor chi pria 

Non conoscca gli dei, supplici a neh' essi .* 

Ui ai , la Terra venerando e il Cielo. 

Poi cessato fe preci, e il molto ì numi 

Fausti invocar, su f invetrato fiume 

Pa<san le genti ; e qual di noi fu presto 

L a r a sponda a Joccar , pr i a che i suoi ra-i 

B alto spargesse ,1 sommo dio, f u salvo j 
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Poi che in breve I’ ardente orbe del Sole 
Con sua vampa scaldando , il fiume sciolse 
Nel mezzo, e tutti l’uno sovra l’altro 
Precipitando s’aflondàr. Felice 
Chi spirò sul momento il fiato estremo / 

Quei che a sorte campar , Tracia a gran stento 
Attraversando iti disastrosa fuga , 

Vengon , non molti , al patrio suolo j e piangere 
Ben può Susa , che invan la tanto cara 
Sua gioventude riveder desia. — 

Il vero é ciò. Lascio il narrar non pochi 
Altri inali che a’ Persi inflisse il cieio. . 

‘ . CORO 

Oh dura sorte , oh come grave troppo 
I Persi tutti col tuo piè calcasti ! 

atossa 

Ahi me misera , ahi quanta oste perdula l 
Oh sogno, oh chiara vision notturna, 

Come aperto q verace i nostri danni 
Mi rivelasti ! Ah troppo mal sapeste 
Interpretarla voi } ma in ciò che saggio 
Fu il parlar vostro, io ’l vo’ seguir : gli dei 
Invocar primamente , indi alla Terra 
E all' ombre degli estinti offrir libarne , 

Che da mie stanze recherò. Ben veggio , 

Che per cosa già fatta invan ni' adqpro | 

Ma se mai forse in avvenir più fausti 
Volgan gli eventi. Or, fidi amici, a voi 
Fidi consigli conferir s' aspetta ; 

E il figlio mio, se pria di me qui giqnge , 
Consolatelo voi ; entro la reggia 
Fate eh' ci si ritragga, onde nuU’altro 
panno s’ aggiunga agli avvenuti danni. 
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0 Giove re , che lutto 

Posto hai de’ Persi gloriosi il forte 
Grande esercito a morte , 

Di tenebroso lutto 

Per te Ambàtana e Susa si coperse; 
Per te le donne Perse 
Bagnan di pianto il petto , 

Del capo i veli con le man squarciando 
E le novelle spose 
Di riveder bramose 

1 perduti mariti , abbandonando 
Le molli coltri , ove cogliean soave 
Di gioventù diletto, 

Gemono con sospiro interminato ; 

E molto è a me pur grave 
Di tanti spenti il luttuoso fato. 

Tutta or d’ Asia la terra 
Geme vuota di popolo; 

Poi che ad infausta guerra . 

Sersc, oh dei ! lo tradusse, 

Serse , oimè ! lo distrusse, 

Serse tutto traea con mal consiglio 
A navale periglio. 

Or che giovò , se innocuo 
Condottier delle squadre 
F u Dario , a’Susii amico duce e padre l 

«N • • j * oj ; c ' j || -\ev #* ’ 

Antistrofe 1. 

•* .* \i > T 'f « 

E marina c pedestre 
Armata han le velivole 
Dalle prore cilestre 
Navi , oh dei ! yia ccndutta, 


» 4 » 

Navi infauste / e distrutta, 

Navi ahi funeste nell* ostil cimento ? 

E il re pur anco a stento 
)i Tracia udiam pe’ gelidi 
Monti e per gli aspri piani 
jp uggir de’ Jonii alle bramose mani. 

Strofe li. 4 

E quei che primi ahi caddero 
- .)a ria morte colpiti, - • . 

\bbandonati ahi piacciono 
tjà di Cicrea su i liti ! (9) 

>u su , piangete , e di mordace cura 
Stringavi il cor I’ atroce t 

Dal ciel data sventura : 

Oh! lamentoso protendere un ululo 
Con miseranda voce. 

. * 1 • 

Ariti strofe il. 

Altri in suoi gorghi , ahi miseri ! 

La cruda onda strascina, 

E fan di loro i mutoli 
Figli del mar rapina. 

Ogui casa lamenta il suo perduto j 
Orbi de figli , affanno 

I vecchi padri acuto 

Al cor sentono , ahi lassi/ or che tutto odono - 

II doloroso danno. 

Strofe III. 

* * * . I 

Non'più d'Asia or la gente 

Vivrà di Persia all' arbitro » 
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• * » i 

Impero ubbidiente, 

Nè più al suo re dovuta 
Tributerà prestanza, 

Nè sul terreo prostrandosi 
L' adorerà. Caduta 
E la legai possanza. 

Antislroje 111. 

Non più le lingue in freno, 

Ma da licenza a liberi 
Detti d isciolte appieno ; 

Però che il giogo è sciolto * 

Della sovrana possa, 

E tien d’ Aj acc I’ isola 
Entro il sangue sepolto 
De’ Persi il netbo e Possa. 

ATOSSA. CORO 

4r i 

ATOSSA 

« I 

Amici miei , cbi navigò ne’ inali 
Sa che tutto il mortai paventar suole, 

Quando di guai tempesta il coglie ; c quando 
Spiran 1’ aure propizie , Ognor fortuna 
Si promette seconda. A me già guari 
Tutte son piene di terror le cose j 
Veggo i numi coutrarii , e negli orecchi 
Non confortante strèpito mi romba. 

Tal m’ infonde temenza il sentimento 
Delle sventure ; onde io qui dalla reggia, 
Lasciato il cocchio e la pompa di pria, 
Prestamente tornai , recando al padre 
Del fìgliuol mio propislatrìoi offerte, 
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Grate agli estinti : di giovenca pura . 

Il soave a gustar candido latte} 

E la stilla che 1’ ape dai fior sugge, 

J1 pellucido mele , in un con l’onda 
Di una vergine fonte ; e il pretto fi^l o 
Di agreste madre , il rallegrante umore 
Di annosa vite ; e il frutto evvi odoroso 
Del sempreverde ulivo } e fior conserti, 
Bella famiglia dell' alfrice terra. 

Voi frattanto con gli inni accompagnate 
Le pie proferte , ed evocate il divo 
Spirto di Dario , amici : io questi doni 
Invio libando ai sotterranei numi. 

COBO 

O regina, de* Persi onor sublime, 

Tu della terra all’ ime ' 

Sedi giù manda i libamenti tuoi, 

Mentre con gl’ inni o* noi 
Fausti farem gl' iddii , che delle spente 
Ombre son guida negl’ inferni chiostri. — • 
O casti inferi numi, o Terra o duce 
Mercurio , o re della cessata gente, 

Alla superna luce 
Tornate la grande anima; 

Onde se a’ mali nostri 

Ei sa rimedio , a noi benigno il mostri' 

Strofe I. 

Che ? me non ode il divo re , non ode 

Me in perse voci esprimere 

Con lugubre melode 

Alti e diversi di dolore accenti, 
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E infelici lamenti?.. 

Di sì dure vicende 
In tutte guise querulo 

Farò il grido echeggiar : — nè ancor m’ intende ? 
Anàstrofe I, 

* 

0 Terra , o dei ebe reggitori siete 
De’ non più vivi , reduce 
Qui venir concedete 
Di Susa il magno regnator natio, 

De' Persiani iddio. 

Deli/ ritornar qua sopra 

L' noni vi piaccia , a cui simile 

.Altro non fu che il suol di Persia copra. 

Strofe II. 

Amato rege , amato 

Sepolcro inver , però che £anta acchiude 
E si cara virtude ! 

Deh ! qui , Pluton , redire 
AI huon Dario sia dato, 

AI buon Dario , di Persia egregio sire. 

Antistrofe II. 

In marzial periglio 

Ei di sue genti non lasciò far scempio; 

Ma di prudenza esempio 
Fu nell' arte guerrriera, 

Tal che divin consiglio 

Era nomato in tutta Persia, ed era. 
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Strofe 111. 

Sire , almo sire , ah vicn , t’ affretta , accedi / 

Su la vetta suprema 

Del monumento il fulgido 

Croceotinto de' piedi 

Calzar solleva , e del rcgal diadema 

Fa l’apice risplendere, (io) 

Sorgi , o Dario buon padre , a noi deh riedi ! 

Autisti oj e III. 

Nuove recenti udrai sciagure : al giorno 
Esci , o signor , ti mostra. 

Di Stigc atra caligine 
A noi si spanse intorno ; 

Poi che in un di tutta sccndca la nostra 
Pro gioventude all’ Èrebo. _ _ . 

Fa , buon sire e buon padre , a noi ritorno ! 

Epodo 

Ahi ahi l tua morte 
Molto è per noi da piangere. 

Perchè , signor , perchè , signor , su questa 
Terra già tua passàr dovea tal sorte _ 
Doppiamente funesta ? 

Fur nostre navi in un sol giorno tutte, 

Navi infauste ! distrutte. 
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L’OMBRA DI DARIQ. ATOSSA. 

CORO 

DARIO 

I j' 

O Persi , o Geli amici , un dì compagni 
Delia mia giovinezza , a qual travaglio 
Susa or soggiace ! Udii la terra gemere 
Da’ piè percossa , e aprirsi quasi ; cd ora 1 
Temo in veder qui presso alla mia tomba 
La donna mia , lo cui librar devoto 
Laggiuso accolsi; e al monumento interno 
Voi pur anche piangete , e con lamenti 
E con grida de' morti evocatrici 
Me richiamate: ma l’uscir dall’ Orco 
Lieve non è ; chè i sotterranei dei 
Meglio a pigliar che a rilasciar son pronti. 

Io nondimeno assai fra lor potendo, 

Di venir in affrettai , sì che d’ indugio 
A tacciar non m' aveste. Or ben , qual nuovo 
Sinistro evento i Persiani aggrava? 

CORO 

Temo mirarti , c favellarti io temo, 

Per l’antico rispetto. 

DARIO 

Or, poi eh’ io venni 
Di sotterra cedendo a’ preghi tuoi, 

Tu non con lungo ragionar, jma in breve 
Stringendo , parla , e tatto di’, rimossa 
La di me veneranza. 

- CORO 

In ver non o so 

Obbedirli } non oso al tuo cospetto 
Dir cosa che agli amici a dirsi e dura. 
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„ ' DABIO- < > 

Poi che ossequio al tuo petto oppon ritegno; 
Tu del talamo mio compagna antica, 

Illustre donna, il sospirar cessando,' 
Francamente favella. Umana sorte 
Son le sventure, e molti mali all’ uomo 
Vengon dal mare , e dalla terra molti* 

Quanto più di sua vita è lungo il corso. 

ATOSSA 

Oh fra tutti i mortali il più beato, 

Oh come sempre , fin che il Sol vedesti, 
Tratto hai vita felice, quasi nume, ' 

Invidiato ! lo ben t* invidio ancora, 

Che morto sei pria di mirar Y abisso 
De’ nostri mali. Il lutto, o Dario, in breve 
XJdrai : sovverso è della Persia il regno. 

DARIO 

Come? perché? di pestilenza forse 
Venne flagello, o popolar sommossa? 

atossa 

No: presso Alene in perdimento tutta 
N’ andò 1* armata. 

DARIO ' 

E qual de’ figli miei 

Là guerreggiava ? 

’ ATOSSA 

Il bellicoso Serse, 

Vacuando di genti ogni contrada. 

DARIO 

Misero ! in terra o in mar tentò si stolta 
Impresa? 

' ATOSSA 

E in terra e in mar : doppia la fronte 
Era del doppio esercito. 
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DARIO 

Ma come 

Cotanta oste pedestre ebbe tragitto? 

atossa 

L’ Ellesponto con macchine congiunse, 

Tal eh’ ebbe il varco. 

DARIO 

In tanta audacia ti venne, 
Che il gran Bosforo chiuse? 

àtqssa 

Il vero è questo. 

Forse che un nume a ciò lo trasse. 

dario 

Ah certo, 

Qualche gran nume che di senno il tolse. 

atossa 

Or ben dal fine è da veder qual danno 
Egli a Persia recò. 

' DARIO ] 

Che fu degli altri, 

La cui sorte gemete ? 

ATOSSA 

La sconfitta 

Oste navale in sua rovina avvolse 
Anco il terrestre esercito. 

DARIO 

Distrutto 

Fu dall'asta nemica il campo intero? 

ATOSSA 

A tal che tutta Susa or piange il vuoto 
De’ cittadini suoi. 

DARIO 

Oh grande , oh forte 
Esercito perduto ! 
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A TOSSA 

I Bulini tulli 

Giacquero estinti , e ni vecchia età nessuno. 

DARIO 

Oh di qual prode gioventù guerriera , 
Sciagurato , fé’ scempio ! 

ÀTOSSA 

E Serse , è fama , 

Che sol con pochi .. .. 

DARIO 

« E che di lui ? salvezza 

Trovò ? 


ATOSSA 

Fuggissi , e ben fu pago $ al poulc 
Che i due lidi congiunge, 

DARIO 

, E toccò salvo 

D'Asia la terra? È certa cosa? 


ATOSSA 

11 dice 

Pùblica vóce \ e non è in ciò disseuso 

DARIO 

Ahi ! che veloce il compimento venne 
De* presagi divini : or mandò Giove . . 

Sul figlio mio de' suoi responsi il fine# 
lo mi sperava che protratto a lungo 
L‘ avrebbero gli dei ; ma s’ uom f affrelta , 
Anche il nume asseconda. Ecco de' mali , 
Ecco la fonte a tutti i nostri aperta ; 

E il figlio mio con giovami baldanza , 

Wou vi pensando , a ciò trascorse : audace / 
Che incatenar , siccome schiavo , il sucio 
Ellesponto presunse, la divina . 

Del Bosforo correlile , e il mar fe' terra j .. 
Ed a molla oste con ferrei legami 
Molta yia connettendo , i numi tutti, 
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Non che Nettuno , soverchiar credea , 
Malaccorto mortile. E non fu quello 
Di sua mente un delirio? Ah! ch'io pavento 
Che i nnei tanti tesori or del più scaltro 
Primo occupante diverrà» rapiua. 

ATOSSA 

Tal da pessimi amici il prode Serse 
Traea profitto. Ivano a Ini dicendo , 

Che tu magne ricchezze a’ figli tuoi 
Procacciasti con Tarmi, e eh’ ci per manro 
Di coraggio virile entro la reggia 
Stava armeggiando , e non c reseca pur dramma 
Del paterno retaggio. Apporsi adendo 
Spesso la lf onte , egli su Grecia compiere 
Divisò quest’impresa. ’ 

DARIO 

. Essi fur dunque 

Cagion di grande memorando fitto , 

Qual mai pria d ora la città di Susa 
Non disertò , dappoi che piacque a Giove 
Statuir che un sol noni con assoluto 
Scettro a tutta l’opima Asia comandi. 

Mcdo il reame ad ottener fu primo : 

Quindi suo figlio , e I’ assodò ; che senno ' 
Governava di lui 1’ animo e l’oprc : „ 

Terzo fu Ciro , avventurato eroe , 

Poi che regnando a tutti i suoi die pace , 

E de' Lidii e de’ Friuii anco le genti 
Conquistava , e con forza a sé soggetta 
Jonia tutta pur fea , non avversando 

I numi a lui , però che saggio egli era 
Quarto tl figlio di Ciro il popol tesse : 

II quinto , obbrobrio della patria terra 
E del trono , fu Mardo , a cui la vita 
In sue stanze Artafrcn tolse per fronde 
In un co’ fidi a ciò commessi. 11 sesto 
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Era Marafii il settimo Artafrene : 

Poscia io la sorte , a cui mirava , ottenni : 

E campeggiai con numerose squadre 
Non poco io pur , nè un tanto danno a Susa . 
Recai perciò. Ma Serse , il figl'uol mio , 
Giovine essendo , ha giovanile il senno, 

E non ricorda i miei precetti. A voi, 

O miei coevi amici , e a voi ben noto, 

Che noi quanti qui regno avremmo pria , 

Mai fummo autori di tante sciagure. 

CORO 

E che perciò , re Dario ? a che riesce 
Il fin de’ detti tuoi? Dopo tal crollo , 

Come la Persa nazione in fiore 
Tornar potrà? 

DARIO 

Col non portar mai guerra 
Nella Patria de Greci , anco pur fosse 
L’oste Persa maggior che non fu mai 
La stessa terra a prò di lor combatte,. 

. COHO 

Come ciò fa ? 

dahio 

Di fame consumando 
Quei che troppo superbi osan toccarla. 

CORO 

Ma ben fornito appresteremo e scelto 
Uu esercito poi. 

DARIO 

Ma neppur quello 

Che or di Grecia rimaso c sul terreno ^ 

Salvo il ritorno acquisterà. 

cono 

Che dici t 

Non tutti dunque reduci d' Europa , 

Peli' Ellesponto li varcar lo stretto ? 
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DAMO 

Pochi di tanti torneran , se fede 
Aver dee negli oracoli de’ numi 
Chi all' avvenuto mira : i lor presagi 
Effetto in parte , e in parte no , non hanno* 
Quindi Serse fidato a vana speme , 

Suoi tanti eletti combattenti or lascia 
In suol nemico, ove T Asopo irriga 
Con le pinqui acque di Beozia i campi ; 

E là vendetta altissima gli attende 
Di lor superba empia inscienza : iniqui , 

Che il pie in Grecia ponendo , i simulacri 
Spogliar de* numi , e dar la fiamma ai templi 
Non ebber tema ; e sparse V are , e scossi 
Fur da radice e rovesciati a terra 
I divini delubri. Or del mal fatto 
Non minor pena hanno ed avran ; nè al fondo 
Giunta è ancor de’ lor mali la misura : 

Tanto di sangue si farà lagume • • 

Ne campi di Platea sotto il ferire 
Della Dorica lancia , e le cataste 
Dell’ ossa anco alla terza, discendenza 
Con lor silenzio insegneran che all’ uomo 
TJn tropp* alto sentir non si conviene: 

Poi che arroganza sul fiorito stelo 
Mette spiga di colpe , onde si miete 
Lagrimevole messe. Or voi mirando 
Tanto gastigo . Alene e Grecia in mente 
Sempre serbate , e alcun non sia che schivo 
Della sorte presente , altra ne brami 
A gran prezzo mercar. Nell'alto siede 
Conoscitore c punitor severo 
De’ superbi ardimenti il sommo Giove: 

Però voi con parlar saggio ammonite 
Lui che manca è di senno , a rimanersi 
Dell’ offender gli dei con dispettoso 
Eschilo Voi. I. li 
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Orgoglio. E tu di Serse amata madre , 

TJn bello ammanto nella reggia prendi , 

E incontro al figlio recalo; che tutte 
A lui di dosso per dolor squarciate 
Le vestimenta pendono , e con blande 
Voci tu 1’ affannata alma gli acqueta : 

Egli te sola ascolterà — Nel bujo 
Aer di sotterra io riedo : antichi amici , 
Salvete , ed anco in travagliata sorte 
Allo spirto ogni dì date sollievo ; 

Che a' trapassati ogni ricchezza è vana. 

. CORO. ATOSSA 

COBO 

Ahi ! m’ accora 1’ udire i tanti nostri 
presenti danni , ed i futuri. 

ATOSSA 

Oh quante 

Mi sovrastano angosce ! oh qual mi morde 
Aspro cordoglio , in ascoltar del figlio 
L’ indecoro squallor che lo circonda , 

Delle lacere vesti ! Or dalla reggia 
Nuove spoglie recando , andrò con esse 
Incontro al figlio mio. Non fia eh’ io soffra 
Chi più m’ è caro abbandonar ne’ mali. 

CORO 

• . . - Strofe . - • 

Noi di civil , possente , 

Ottima sorte invero 

Noi beati eravam t quando il Y$tu$to > 

Di tutto anima e mente, 
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Invitto sire e giusto , 

Dario , pari agli dei , teuca l’ impero. 

Antisirofe 

Bello, splendean le glorie 

Dell' armi nostre , e retto 

Da savie leggi procedea lo stato j - 

E noi dalle vittorie 

Un ritorno onorato 

Scorgea salvi e felici al patrio tetto. 

Monostrofe 

Quante Dario in sua possa 
'Quante città raccoglie , 

Seuza 1’ Ali varcar , nè al piè dar mossa 
Fuor delle reggie soglie / ( 11 ) 

E quelle presso allo Strimonio seno 
Sulle inarine coste , 

Là ’ve il Trace ha soggiorno ; 

E le dal mar discoste 
Città torrite , obbedienti al freno 
Vcnian del sire , e quelle ancor che intorno 
Stanno al lato Ellesponto , 

E la curva Propontidc con esso 
Pur la foce del Ponto : 

E 1’ isole , cui presso 

D’ Asia alle spiagge il mar bagna , c circonda 
E Lesbo , c la feconda 
Samo d’ulivi, e Chio , Paro, e Micono , 

E Nasso , c Teno , ed Andro a lei vicina 
E più lungo dal lido 

Ebbe Lcnno , ed Icaria , e Rodi , c Guido } 

E soggette di Cipro a lui pur sono 
Le città Solo , Palo , e Salanuaa , 
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Clic di quell' altra c figlia , 

Onde cagion di tanto pianto or renne. (13) 
Ed a sè ligia ei tenne 
Nelle Ionie contrade 
La popolosa Ellenica famiglia : 

Che de’ guerrieri suoi 

Era con lui la forte 

Possanza invitta , e d' ausiliarie spade. 

Or « non e dubbio , a noi 

Volse il ciel la felice in trista sorte , 

A noi dòmi , fiaccati in doppia guerra 
Su l'onda e su la terra. 

• i 

SERSE. CORO 

SERSE 

Oh infelice infelice i in qual m’ avvenni 
Funesto caso r inopinato / Oh come 
La sciagura piombò spieiatamente 
Su la schiatta de’ Persi/ Or che fo , lasso ? 
La lena del ginocchio mi si scioglie , 

Al mirar questi vecchi. Oh me pur anco , 
Me pure in un con tanti estinti, o Giove, 
Coperto avesse il bujo della morte ! 

CORO 

Ahi , sire , ahi prode esercito perduto / 

Oh splendor delia Persia ! oh di sue genti 
Ìnclito onor , cui reo desfin mietea* ! 

Or questa terra piange la natia 
Sua gioventù per Serse uccisa, e spinta 
Ad empier Dite. Il fior' dell’ Asia , i forti 
Eroi dell' arco j a mille a mille insieme 
Giacquero estinti ! 

SERSE 

Ahi valorosa possa ! 


Digitized by Google 


- 


i$7 

T’Ac-, • C0B ° 

* Asia , o signor , con grave crollo «a terra , 

A terra cadde. ’ 

SERSE 

A . Ed io , misero ! io fui 

Alle sue genti , al patrio suol rovina / 
q , . coro 

tuo ritorno infausta voce , infausta 
IVema lugubre io manderò , simile 
■IJc Mariandini al lacrimoso metro. (i3) 

. SERSE 

Tristo , affannoso , querulo ululato 
Alzate pur , poi che sì acerba sorte 
oovra me si devolse. 

CORO 

„ . Ah sì , dolente 

Ondo acerbo alzerò , degno tributo 
Alla città , che di sue genti piange 
\ fieri danni in terra e in mar sofferti. 
Gemerò , sciamerò , poi che de’ Greci 
Il naval Marte , aita a lor porgendo, 

Rase nostra possanza e nostre vite 
Sul hiìjo mar , su 1’ infelice lido. 

Grida , esclama tu pur. Ciò che udir brami f 
Tutto pur chiedi 

CORO 

, Ov’ è de’ fidi amici , 

Gv e lo stuolo ? Ove gli astanti tuoi , 

Qual Farandace , Pelagon , Susante , 

E Dotamante , ed Agabate , e Psammi , 

E Susiscane , che a seguirti intesi 
Ambdtana lasciaro ? 

SERSE 

Io li perdei 
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Precipitati da una Tiria have 
Su gli aspri scogli in Salamina. 

coro 

Ahi lassi ! 

E ov* è Fafhiuco , e il prode Ariomardo , 

E il re Sebalce , e di prosapia insigne 
Lilco con Mentì , e Taribi , e Masistre , 

Ed Artembare , e Istecme ? Io di lor tutti, 
Nuova ti chieggo. 

SE KS E 

Oh me infelice / tutti , 
Volgendo il guardo all' abborrita Atene 4 
Caduti a un tratto , ahi sventurati ! a terra 
Palpitano prostesi- 

CORO 

E là pur anco 

Lasciato hai tu quel tuo fra’ Persi acuto 
k Occhio fedel , rnssegnator supremo 

Di migliaja e migliaja , Alpisto J , io dico, 
Di Batanoco il figlio j e Megabate 
Di Sesàmate , e il grande Ebaro , e Parto,» 

SERSE' 


Miseri / 


“ CORO 

A Persia orrendi mali accenni. 

SRRSR 

Tu mi rinnovi il desiderio acerbo 
De’ miei prodi compagni, ritnembrando 
Sì odiose vicende. Il cor nel petto 
Porte mi grida. * ' 

' CORO 

E d’ altri udir ne cale. 
Del capitan di diecimila Mardi 
Xante , e d’ Ancaré prode, e di Diexi 
E in un ù' Arsame cavalieri egregi j 
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È dì Litimna , e Cigdagate e Tolmo 
Di pugna insaziabile. 

SE1SE 

Sepolti , 

Sepolti son , non di velati carri 
Con degna pompa , e di seguace stuolo. 
Dell’esercito i capi oscura morte 
Ebbero , ahi lassi / oscura morte. 

COBO 

Oh numi , 

Danno opraste insperato , immenso danno , 
Qujle oprasse mai Ate. 

SEBSE 

A si , percossi 
Percossi fummo da sorte crudele/ 

CORO 

ftuove , nuove sciagure ! 1 Greci legni 
In mal punto affrontammo. Infausta guerra 
Alla Persia ! 


SBRSB 

Pur troppo! Oh me infelice, 
Che tanta oste perdei ! 

CORO 

Che piu ? perirò 

Di Persia i primi. 

S1RSE 

— Il vedi tu l’avanzo • 

Delle mie vesti ì 

CORO 

Il veggo, il veggo. 

• SERSE 

* • - E questa 

Faretra ? . . v ;f 

COBO 

Salvo altro non hai l 
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SERSE 


Nuli’ altro. 


CORO 


Scarse reliquie. 

SERSE 

Ogni soccorso è tolto. 

CORO 

Greca gente non fugge. 

SERSE 

È prode troppo. 
Sciagura io vidi inaspettata. 

CORO 


Intendi ■ 

Volta in fuga la grande oste navale ? 

SERSE 

Si ; per dolor squarciati ho i panni. 

CORO 

Ahi sorte! 


Ahi sorte avversa ! 

SERSE 

Ogni lamento è poco. 

CORO 

Doppii , triplici mali ! 

SERSE 

A noi cordoglio ) 

Gioja a’ nemici. 


coro * 

E nostra possa è tronca. 

SBKSB 

Nudo io son di compagni. 

CORO 

» • « La marina 

Strage assorse gli am i c i. 

6ER88 


Tanto danno, e alle 


Piangi , piangi 
case il piè rivolgi» 



CORO 

Oli sciagura , sciagura ! 

' SERSE 

A’ miei lamenti 

Alterna i tuoi. 

CORO 

Tristo tributo invero 

Per trista tosa. 


Ahi ! ahi ! 


SERSE 

Alza concorde un grido. • 

CORO 


, «ERSE , 

Gran danno ! . 

CORO 

E assai dolor ne sento; 
serse 

Batti , batti la fronte , e me deplora. 

iv , . , coro. • 

■Lh lagrime io m aspergo. 

SERSE •) 

~ A’ miei lamenti 

Alterna i tuoi. 


.CORO 

E n‘ ho ben donde , o sire. 

SEBSE 

Alza i gemiti or dunque. 


CORO 

Ahi ahi ! co’ gemiti 
Anco di man lividi colpi in fronte 
Si mesceranno. 

SBRSE 

E batti il petto; e sciama 
In Misio accento. (14) 

CORO 

Ahi tristi casi) ahi tristi. 1 
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SBRSf! 

E svelliti dal mento il bianco pelo. 

CORO 

A forzai , a forza , in tanto lutto. 

SERSE 

Acute 

Strida fuor manda. 

CORO 

E ciò farò. 

SERSE 

Con rabida 

Alan le ondeggianti vestimenta lacera. 

coro 

Tristi , orribili casi ! 

SERBE 

E il crine strappati 
Per la pietà della perduta armata. 

coro 

A forza , a forza , in tanto lutto. 

SBXSE 

E bagna: 

Gli occhi. • 

CORO 

Io stillo di pianto. 

SERSE 

A’ miei lamenti 

Alterna i tuoi. 

CORO 

Deh deh , me lasso ! 

SERSE 

^ . , Vanne 

Querelando a' tuoi tetti. 

CORO 

. ... Oh Persia! oh molto 

Deplorabile terra ! 
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SERSE 

Ahi ahi ! per Susa. « 

CORO 

Ahi ahi !.. . 

SERSB 

Con lento passo procedendo 
E gemendo sciamate. 

CORO 

Oh Persia ! oh molto 
Deplorabile terra. ! 

SERSE 

Oh noi perduti I- 
Oh perdute triremi / 

. CORO?;’* : * 

A tc corteggio 

Farem noi tutti con grida lugubri,. . 
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NOTE 


(i) Erano distinti* col nome di Fidi i Satrapi 
€ gii amici de' re di Persia , i quali però di tal 

nome onoravano anco gli eunuchi ad essi più 
cari. r 

» , • 

. Il famoso ponte costruito da Serse su lo 
stretto di mare che divide I' Asia dall' Europa 
fia Sesto ed Ahi do, detto ora Stretto di GtUi- 
poi , o Passo de ’ Dardanelli , e anticamente 
L. itesponto , it qual nome piacque al poeta di 
sciogliere nella perifrasi tragitto di Elle Ata • 
mantide , poiché Elle figliuola di Atamante cad- 
de in quelle acque, e dal proprio nome le disse. 

(3) Serse discendente da Perseo , là di cui 
«urpe e qui detta aurigena dalia pioggia d'oro, 
in che Giove si trasformò quando fece Danae 
incinta di lui. Secondo Erodoto, anche tutti i 

lo 6 di a ?er^o er ° ° rÌ8Ìne * nom£ da Perse 

P er3,ar, i valevano principalmente nel 
ir r dell arco, e i Greci nel maneggio dell'asta. 

*", ro , • j^° r ° Su * ^ ne questo cantico dice di 
i indagare se ha vinto il vibrar dello stra - 
* [O tapossa dell'appuntata lancia , cioè, 
£C 1 cs '«'to Persiano od il Greco. 

.ici^ir- “‘^Uslini abitatori dell’At- 
tica , a intendono S U Ateniesi , contro i ,u*lit 
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ci-a principalmente diretta la spedizione di Ser- 
sc. Con lo stesso non?e sonò chiamati un' altra 
•vòlta in questa tragedia , ed anche presso Ome- 
ro II. XIII. 685 , e lo trassero da Ione figliuo- 
lo di Xuto. I barbari (scrive un giucco scoliaste) 
chiamavano Ionii tutti i Grepi. E forse fa Eschi- 
lo cosi nominare a’ Persiani i suoi concittadini 
per aizzare vie più l’odio contro quella gente , 
stante il dispetto che in progresso di tempo sen- 
tirono gli Ateniesi di tale appellazione. Erodo- 
to (lib.I.143.) r.e fa sapere che anche a’ suoi 
giorni se ne vergognavano. Vedi quel passo e la 
nòta di Mustoxidi.' 

« 

(6) Lo stesso che dire a ' Persiani. La Persia 
fu dapprima soggetta alla Media , poi questa a 
quella ; nè prima di Ciro prevalse la denomi- 
nazione di Persiani a quella di Medi , nella 
quale comprendeva;» anche V altra. Ne’ libri di 
Daniele* e di Ester Medi et Persae , o Meda* 
Persae ( come reputo un dotto critico doversi 
tradurre) sono piu volte nominati i Persiani. 

0) In Laurio ; monte nell' Attica , eranvi mi- 
niere di argento , commemorate da molti scrit- 
tori come le principali di quel paese , e dalle 
quali attesta Erodoto che ciascun Ateniese avreb- 
be potuto ricevere dieci dramme. 

' » 

# 

(8) Dicevasi la spiaggia delle Silenie una par- 
te di litorale nell’ isola di Salamina presso alla 
roccia Tropea. 

(9) Strabono ( lib- IX. ) ricorda diversi nomi 
dati all isola di Salamina , fra' quali è Cicrea , 
dal nome di un eroe, Scrive Pausania ( Att.c. 36.) 
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esservi stato in Salamina il tempio di Cicreo, j ma 
se questi poi fosse il fugatore di un serpente che 
infestava quell’ isola , © se egli stesso fosse so- 
prannomato serpente per la fierezza de' suoi co- 
sturni , come è detto di altri scrittori ; ciò non è 
facile a definire , nè inolio rileva. ! 

(10) Il diadema o tiara de' re Persiani era acu* 
minata , e molto simile , per osservazione di un 
erudito francese , al berretto o apex de’ sacerdoti-- 
Salii di Roma , ed alla mitra papale. 

J 

(11) Intento il Coro a manifestare le glorie di 
Dario, mette fra quelle anco le conquiste fatte 
da’ suoi Satrapi senza eh’ egli movesse pasÈo fuor 
di sua casa , nè valicasse V Ali ; il qual fiume sap-- 
piamo da Erodoto ( 1 . 72. ) che nasce dal monte 
Armento , scorre per li Cilicii , e divide quasi 
tutta I’ Asia inferiore dal mare dicontro a Cipro' 
fino al Ponto Eusino. Sicché Eschilo viene *a dire , 
che Dario conquistò tante parti dell Asia in- 
feriore , senza varcar V Ali , cioè , senza por 
piede su quella terra. E segue discorrendo i luo- 
ghi e le città marittime e mediterranee , e le 
isole venute sotto la sua potenza. 

(ia) Salamina, città nell’isola di Cipro , fu, 
com’ è noto , fondata da Teucro quivi fuggito 
dall’ isola di Salamina per le imprecazioni del 
padre , che lo vide tornare dalla guerra di Troja 
senza il fratello Ajace. Teucro pose il nome 
della sua patria a quella nuova città ; sicché ben 
si dice nel testo , che di essa è madre quell’iso- 
la di Salamina copione di tanto pianto d Per- 
siani , per la sconfitta colà ricevuta. 
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(13) I Mariandini o Mariandeni erano un po? 
polo della Bitinia , e portavano molto nome di 
eccellenti sonatori di flauto , principalmente nei 
modi patetici e lagrimosi : anzi accrescitori e 
maestri erano tenuti della musica lamentosa , 
talché i sonatori d’ altre contrade usavano fra di 
essi per impararla ; e i flàuti e i flautisti Ma - 
riandini furono in proverbio. Su ciò convengo- 
no le testimonianze di quelli che ne scrissero - 
non però sull' origine di siffatto genere di musi, 
ca presso quella gente. Chi si compiace nel va- 
care per differenti e tutte incerte tradizioni, 
vegga Ateneo Jib. XIV, i3 , Pofluce Onom. lib. 
IV. c. 7 . Esicbio alla voce Mariandino , c l ‘ ©. 
rudita nota 87 . al II. libro dell’ Erodoto di Mù- 

stoxdi. 

% 

(14) I Misii al paro de’ Frigii usavano princi- 
palmente nella loro musica i modi flebili e Ijc 
cantilene lugubri. 


Fine del primo V diurne. 
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